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IL VANGELO 

MEDITATO 



MEDITAZIONE CCCXXXI. 

‘Cestì porta la Croce, 

Matth. c. 27. v. 51-32. 

Mar. c. 15. v. 20-21. Lue. c. 23. v. 26 , 
.Joan. c. ip. v. 16-17. 

1. Cìresù porta la sua croce; 2. Gesù soc- 
combe sotto la sua croce; 3. Gesù è aju- 

tato a portar la sua -croce. 

✓ 

PRIMO PUNTO 

jCe/tf porta la sua croce. 

E rflopo averlo schernito , /o spogliarono 
della clamide e lo rivestirono delle sue 
vesti y e lo menarono a crocifiggere , Ed 
egli uscì portando la sua croce (a),.. Ge- 
sù qui soffre tre orribili tormenti . 

1. Nello strappargli la clamide .... Ri- 
chiamiamo alla nostra memoria , come do- 
po la flagellazione di Gesù Cristo, essendo 

A 2 il 

( a ) Mat . C.27. v. 31. Joan . c. ip. 7 * 46 , 
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4 11 Vangelo meditato 

H suo corpo tutto lacerato e coperto di pia- 
ghe , lo rivestirono delle sue vesti ; > come 
poco tempo dopo gliele ritolsero , quando 
cominciavano ad’ attaccarsi alle sue piaghe, 
per mettergli indosso il manto di porpora . 
Portò questo manto per tutto il tempo che 
durò il gioco crudele di sua coronazione , 
e per tutto 'il stempo che Pilato impiègò/à 
mostrarlo al popolo , a parlare, e a con- 
tendere con i Giudei ; v Dopo pertanto es- 
sersi così burlati di Gesù in tante manie- 
re, e per -sì lungo tempo-, gli strappano il 
manto con violenza, e ripnovangli le suo 
piaghe con dolori, tanto più vivi , quanto 
più aveva avuto tempo di tenacemente at- 
taccarvisi. ? 

2 . Per h corona che gli è lasciata fitta 
in capo... Questa corona che Gesù portò 
sino ai sepolcro , fu per lui una sorgente di 
continui e acuti dolori ; Non he era esente 
quando lo lasciavano in riposo ; il minimo 
movimento che faceva, doveva fargliene 
sentire ancora de’ più orribili : ora quante 
volte il legno della cróce scosse la corona 
di spine ì sia mentre che il dlyin Salvatore 
portò la sua croce, sia quando lo distesero 
sopra per inchiodarvelo , sia finalmente per 
tutto il tempo che ri rimase attaccato ? 

$. Nell’ addossargli la croce.... Questa 
croce Ji^^crpesante fu mes$a sulle spalle 
ammSCcate e lacerate di Gesù. Uscì por- 
tando la sua croce.,.. Considera, anima 
mia , il tuo Salvatore che esce dal Preto- 
rio , 
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, Meditazione CCCXXXl. $ 

rio, curvato sotto un sì grave peso, rifini- 
to pel sangue sparso, così che appena può 
reggersi in piedi . O mio divin Salvatore , 
i quanto vi costa mai il ricomprarmi ! Ah ! 
adesso io comprendo, che chi ricusa di 
portar la sua croce al vostro seguito non 
è degno di voi , nè mai entrerà al vostro 
seguito nel soggiorno della gloria. 

SECONDO PUNTO 

Gesù soccombe sotto la sua croce. 

i. La debolezza di Gesù è la condanna 
della nostra viltà ... Gesù sfinito di forze 
pel sangue sparso non potè portare lungo 
tempo il peso di cui l’avevano incaricato. 
Vi soggiacque ; e i suoi nemici lo videro 
così oppresso, che ebbero paura di vederlo 
spirare prima d’aver avuto il barbaro pia- 
cere di crocifìggerlo. Fu questo timore, e 
non la 'compassione, che li impegnò a dar- 
gli soccorso... Oh quanto ebbe mai a sof- 
frire Gesù in questa occasione, sia per lo 
stato di sfinimento in cui trovossi , sia per 
i cattivi trattamenti che vi aggiunsero .... 
Paragoniamoci con questo modello . Noi 
soggiaciamo sotto i nostri mali ; i nostri 
travagli , e le nostre pene sono a nostro 
giudizio superiori alle nostre forze. Ah! 
quanto siamo vili ! Troppo ci disdice la- 
mentarci , al vedere che Gesù soccombe 
sotto la sua croce , nè si lamenta. Siamo 

A 3 ben 
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6 li Vangelo meditato* 

ben lungi dalFa ver sinora resistito sino alfe* 
spargimento del sangue, e noi esclamiamo- 
che siamo rovinati, e che facciamo più di 
quel che possiamo ì Oh quanto sono inde- 
gne nella bocca di un cristiano tali doglian- 
ze e querele £ Non- sono le fòrze- che ci 
manchino , come a Gesù ; ci manca bensì; 
il coraggio, la virtù, il fervore .. Deh L ri- 
conosciamo. la nostra viltà ,. umiliamoci', e- 
prendiamo un nuovo coraggio., 

2 . La debolezza di Gesù è la partecipa- 
zione della nostra debolezza . . .. Se Gesù £ 
debole, non Io è di sua natura,, mai per 
colpa nostra.. Se soccombe sotto il' peso- 
delia croce di cui l’ha caricato suo padre,, 
si è perchè tiene le nostre veci ,. e noi- da 
noi stessi siamo incapaci di portare il pese* 
della collera di un Dio offéso e irritato .. 
Ne sono aggravati i demoni- e i reprobi ,, 
e malgrado tutti i loro- supplizi, no m po- 
tranno mai giungere a calmare questa di- 
vina coll'era-. Noi non avremo mai’ avuto; 
speranza di riconciliazione y se il Figliuolo.- 
diletto non si fòsse offerta per noi , e non 
avesse consentito di soccombere per noi- 
sotto ì colpi della giustizia* divina . Non 
bastava nel sistema di redenzione abbrac- 
ciato che soffrisse e che morisse , bisogna- 
va che fòsse oppresso sotto il peso de’ suor 
dolori , e che il mondo tutto ,. ed eziandio- 
i suoi nemici Io vedessero in tal guisa op- 
presso, e mancante di tutte le sue forze . . „ 
Ah ! comprendiamo adèsso- eoa’ è il peccatOj. 

co» q- 

\ 
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t 

cos v è la temerità di una debole creatura 
che ardisce di resistere al suo Creatore, e 
impiegare le forze che da lui ha ricevute, 
per disobbedirgli e offenderlo . 

3. La debolezza di Gesù è la comuni- 
cazione di sua forza .... Il Verbo di Dio 
facendosi uomo per ricomprarci, si è vesti» 
to della nostra natura per comunicarci la 
sua , della nostra mortalità per comunicarci 
Ta sua vita della nostra debolezza per co- 
municarci la sua forza . Fissiamo gli occhi 
sopra Gesù , che per la strada del Calva- 
rio porta la sua croce; ecco come s v incur- 
va sotto il peso, come traballa, come ca- 
de per terra spossato di forze . Ecco Gesù 
ne* martiri y ne’ fanciulli, in tenere vergi- 
nelle, come trionfa, sprezza i tormenti,, 
affronta la morte , confonde i tiranni , e’ 
riempie di stupore i carnefici. La debolez- 
za di Gesù e là mostra forza, perchè quatti 
to più noi siamo 1 '.per lui oppressi ,« tanto* 
più forti in lui noi siamo 1 (a). La debo- 
lezza di Gesù è fa nostra consolazione,, 
perchè egli ha provato la nostra debolezza , 
e sa compatirci ( b ) .. -Finalmente la debo- 
lezza di Gesù è la nostra gloria , perchè la 
virtù si rende perfetta- nell’ infermità (c ) ,, 
e- perchè la forza di Gesù Cristo abita inr 
quello che per lui soffre ed è spossato di 

A4 ' for- 
(a) 1. sAt Corinti 12. io. \ 

*Agli Ebr. 4. 2,5. 
fri 2- tAi Corinti 12, 9. 
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forze. Gesù nell’ essere oppresso, e nei soc- 
combere sotto 1 la sua croce , le toglie il 
•suo rigore, 1 e la rende dólce , le toglie il 
suo peso, e la rende leggera , la sua igno- 
mìnia,' e la rende gloriosa . Dunque la de- 
bolezza di Gesù è un mistero pieno di ve- 
Tità', di forza , di sapienza-, e d’ amore . 
Meditiamo frequentemente questo mistero, 
affinchè mettendo in Gesù tutta la nostra 
confidenza e la nostra forza, punto non di- 
speriamo, non cf perdiamo di coraggio, nè' 
mai ci gloriamo in noi stessi x ma unica*- 
mente in lui (a) . 

• ••• ' 

TERZO PUNTO 

Ce fu e ajutato a portar là sua croce*. 

f , ... 

• E nelVuscìre per condurlo al supplizio 
incontraronó'un uomo di Cirene , chiamata 
Simone (b) ... padre di Alessandro e di 

, (a) i. Ai Corinti r. p. 

( b) j Quattro sono i Sìmonì celebri nel 
Vangelo : Simone dietro , Simone il Fari- 
seo , Simone il Lebbroso , e Simone il Ci- 
reneo , senza parlare dì s. Simone Aposto<- 
lo e di Simone padre del traditore Giuda* 
Itegli Atti degli Apostoli ri fa menzio- 
ne di tre altri Simoni ; Simone il Maga 
che ha dado il .suo nome alla simonia 1 ) Si- 
mone il conciatore di pelli , nella cui casa 
abitava s. 'dietro a Joppe , e Simone il' 

Isserà > 
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T\ufq , che veniva di campagna , e /o co- 
strinsero a prendere la croce di lui .... e 
gli misero addosso la croce perche la por- 
tasse di dietro a Gesù (a). 

i. Simone il Cireneo è qui la figura di 
tutti i Fedeli , in quanto che porta la croce 
: di Gesù . . . Gesù ha sofferto per noi , non 
per esimerci dal soffrire, cosa che non con- 
verrebbe a’ peccatori, ma per rendere le no- 
stre sofferenze meritorie , degne dì Dio , e 
valevoli a riconciliarci con lui , per l’unio- 
ne che esse hanno con quelle di Gesù . 
Tutte le sofferenze de’ giusti tollerate con 
pietà sono la croce di Gesù; anzi di più 
suppliscono a quanto manca alle sofferenze 
di Gesù(£), affine di fare con lui e colla 
sua chiesa un corpo solo ..... Simone non 
solo porta la croce di Gesù , ma la porta 
quando Gesù non può più portarla , la por- 
ta nel rimanente della strada, e sino alCal- 
- vario, affinchè Gesù possa compiervi il mi- 
stero della Redenzione. Questo ancora non 
basta . Le sofferenze de’ giusti sono il sol- 
lievo di Gesù. Chiunque soffre per amore 
di Gesù, aju'.à e solleva Gesù con Simone, 

A 5 * par- 

K^ero , Cristiano , Dottore e Profeta d' An- 
tiochia. Lue. 7. 36. 40. Matt. 2 6. 6. Mar. 
14. 3. Lue. 6.. 15. Gioan. 13. 2. 

^4. post. 8. 9. e 5>. 43; e 13. 1. 

(a) Mat.-c.2y. v. 32. Mar. c. 15. v. 13 . 
Lue. c. 23. v. 26. 

( b ) *Ai Coloss. 1. 24. 
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partecipa dei soccorso- che Simone diede ai 
Gesù, e del sollievo che procuragli. Ecco, 
come Gesù a lui ci unisce in tutti' i modi,, 
e ci associa a’ suoi travagli per associarci 
alla sua gloria «. Che havvi di più grande }* 
Che havvi di più divino > 

Simone if Cireneo è qui la 1 figura: 
di tutti i fedeli, in quanto che porta la 
croce, di Gesù pet ordine della provviden- 
za..., Simone era Giudeo, come appare* 
dal suo nome, era originario di Cirene- 
eapitale della Libia, e dimorava a Geru- 
salemme, dove aveva il suo* patrimonio.,. 
La ; scelta che Dio fece di esso in- questa^ 
singolàr occasione, deve farci- giudicare.* 
. che.: Simone era uno di que" giusti che 
speravano- di vedere ben presto là- reden- 
zione d’ Israele ., Mentre aspettava che il 1 
Signore manifestasse quello,, in cui biso- 
gnava credere , contentavasi di menare una- 
vita innocente, tranquilla, e laboriosa.. 
Spesso ritirato alla campagna norr si fram- 
mischiava^ negli intrighi dèlia- città'. Non 
era, particolarmente- informato di quanto 
era occorso là notte precedènte* eia matti- 
na dii questo giorno, e per- conseguenza 
non era in- alcun modo partecipe nè del' 
delitto de’ grandi, nè dell’ infedeltà del po- 
polo^. Ritornava pacificamente dalla sua; 
casa di campagna all’ ora dèi pranzo , 
quando nell’entrare in città si vide confu- 
so in un gran- tumulto, circondato dà’ sol- 
dati, e sforzato di portare una croce al 

Ino- 
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iiiogo del supplizio. Non tardò molto a. 
sapere che la portava per Gesù ,, per quell’ 
uomo di prodigi, di cui aveva sentitotan- 
to parlare.-,, che forse già. conosceva,, e dì. 
cui potevano già essere discepoli i suoi 
due- figliuoli.. Non; ci: è manifesto- quali fu- 
rono allora, i sentimenti del suo cuore . Ciò 
che ci è certamente palese si è , che esso* 
fu onorato della’, croce di Gesù per una: 
particolàre elezione della divina provvi- 
denza ;; che se sta scritto che lo costrin- 
sero a portare la croce di Gesù ,, non si- 
lègge però che esso se ne sia lamentato ,. 
o che se ne sia. querelato portandola, o 
che abbia ricusata di portarla sino al Cal- 
vario.. Ciò' che- vi è pure di certo, si è 
che- dopo- la. discesa dello- Spirito Santo, e: 
la pubblicazione del Vangelo, si rallegrò- 
d’ aver ajutato Gesù a portar la sua croce,. 
d v essere stato esposto- con lui al ludibrio 
dèi popolo- e partecipe’ de’ suoi obbrobri;: 
si è che considerò questo avvenimento co- 
me la circostanza la più gloriosa della sua 
vita ,, e che la 1 chiesa riguarda lui stesso- 
come- un uomo- privilegiato’. Còsi- pure noi 
Ib riguardiamo ,. e Io riguarderanno tutti iì 
secoli. La glòria di Simone ridonda pure- 
ne’ suoi figliuoli , i loro nomi, ed il suo si 
lèggeranno nel Vangelo con quello di Ge- 
sù sino alla consumazione de* secoli 
Facciamo a noi l’ applicazione dii questo 
Le croci di ; nostra' elezione- sono’' buone ,. 
ma* dobbiamo) stimare molto più quelle che 

A & !»• 
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la previdenza ; c’impone , sia che esse prò- 
.vengano, da cause necessarie,, e da casi for- 
tuiti , sia che provengano da cause libere 
e per ingiustizia, degli uomini La ripu- 
gnanza che proviamo ad incaricarcene 
non ce ne coglie sempre il merito; soven- 
te ne accresce il prezzo. Benché istrutti 
dalla fede, qui in terra non comprendia- 
mo tutto il merito delle nostre croci; ven- 
ta un giorno, in. cui. faranno la nostra fe-. 
jicità e la nostra gloria.. 

j. Si mone il Cireneo- è qui la figura di 
tutti i fedeli, in quanto che porta la cro- 
ce di Gesù, dietro a Gesù Noi vedia- 
.ino qui ridotto in pratica il precetto che 
Gesù ci ha fatto,, di portar la nostra cro- 
ce dietro di Ini. Simone portando la croce 
di Gesù dietro a Gesù è il ritratto fedele 
della vita di tutti i cristiani, che vogliono 
rendersi degni di questo nome . Portar la 
propria croce è una necessità; portarla per 
Gesù è un dovere ; portarla dopo che Ge- 
sù l’ha- portata è , un a gloria; portarla ài 
seguito di Gesù avendo Gesù dinanzi a 
moi, e continuamente., sotto, i nostri occhi .,, 
è una. felicità . 

.PREGHIERA.. 

Fortunato limone , o mille volte fottìi* 
Jiato quegli che a te si unisce ,. e che al 
pari di te è scelto dalla provvidenza per 
portare la croce di Gesù dietro a Gesù! 

No, 
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No, mio divin Salvatore, non sarete solo 
voi oppresso dal peso de’ miei peccati . 
§on io che ho peccato; son io che debbo 
essere punito . Accetto dunque con giub- 
bilo , anzi vi chieggo di partecipar delle 
vostre pene . Caricato del prezioso peso di 
vostra croce , e incoraggito interamente 
dalla vostra grazia > sarò sempre più agile 
e più ardente per correre nella strada de” 
vostri comandamenti . Così sia ». 






MEDITAZIONE CCCXXXII. 

jCesù Cristo incontra una turba di donne' 
che lo piangono ' 

Lue. c. 23.. v. 27-5 iv 

1. Lagrime di questa turba di dònne só- 
pra Gesù ; 2. profezia di Gesù indirizzata 
a queste pie donne; 3. riflesso che Gesù 
ci propone nelle ultime parole che -indiriz- 
za a queste pie donne. 

PRIMO PUNTO 

V > 1 . . 

Lagrime di questa turba di donne 
sopra Gesù. 

r 7 

; . . - ' 

1. Lagrime pie .... E lo seguiva tur* 
bei grande di popolo e di' donne , le quali 

bat- 



Digitized by Google 




i : 4** // Vantilo meditato' 

battevansì il petto e lo piangevano (a) 

Per corrotta che fosse Gerusalemme, non? 
conviene credère che tutti quelli che a c— 
Gompagrravano il Salvatore fossero suoi ne-- 
mici . Era per verità il maggior numero ^ 
ma camminava in disparte una- turba com- 
passionosa: di Fedeli',, e piangeva 1 amara— 
mente sopra un gusto così degno- dèlia lo- 
ro adorazione insieme e- della lor. compas- 
sione. Tra questa- moltitudine di forestieri 
Israeliti ,, un - numero considèrabilè di don- 
ne gemeva più degli altri ancorale dava, 
all’ innocente sacrificato pubbliche testimo-- 
nianae del suo tenero,, e- rispettoso attac- 
camento ' per là- sua; persona’. L’autorità', 
può togliere^ tutti gli espedienti ,, ma non' 
può soffocare tutte' le- voci ... Uniamo- 
ci a queste pie donne , lasciamo i nostri 
cuori in' preda alla tenerezza , al vedere il 
nostro Salvatore coperto di piaghe, spossa- 
to di forze ,, condótto- al supplizio per spi- 
rarvi tra i tormenti ., 

2. Lagrime imperfette .... Ma Gestì ad' 
esse rivolto , disse : figliuole di Gerusa- 
lemme , non ' piangete sopra di me (b) 

Per qual motivo? disapprova Gesù queste' 
lagrime > Perchè quantunque- pie ,, erano’ 
imperfette e indegne diluì., Queste donne 
piangevano Gesù come un giusto oppres- 
sa,, vinto da’ suol nemici , caduto nelle lo- 
ro; 

( a ) Luc/c: af. v; 27 

\b) .Lue. c. 23. v.. i 8 ì . 
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ro insidie, vittima del' credito^ degli ar- 
tifizi della lor cabala , destinato irremissi- 
bilmente alla morte. Ah !. nel piangere Ge- 
sù’, guardiamoci di non mescolare colle no- 
stre làgrime alcuna, bassa idea di. debolez- 
za o: di- impotenza. Gesù’ nello stato iir 
cui si trova è ancora il Signore del Cie- 
lo, e dèlia, terra . E” desso che regola tutti 
gli avvenimenti ; e tatto succede secondo* 
là sua volontà-, e per disposizioni segrete* 
di sua previdenza . Piangiamo dunque ; ma- 
le nostre lagrime siano làgrime di compun- 
zione, e di penitenza sui nostri peccati: 
che hanno ridótto Gesù a questo stato,, 
lagrime* di riconoscenza' e di amore per. 
Gesù, il quale- per- liberarci dai nostri pec- 
cati,, e- dall' inferno,, ha consentito, di ri- 
dursi a questo stato.. 

3; Lagrime rettificate .... Ma piangete * 
sopra voi stessi , e sopra i vostri figliuo- 
li (a) .... Come Gesù si era fatto vedere* 
insensibile agli onori che gli rendevano 1 
nel giorno- dèi suo trionfo, per- riflettere 
soltanto - ai. mali ond’ era-- minacciata Gern- 
salèmme, e per piangere su di essa.- così 1 
qui si fa vedere insensibile a’ suoi dolori , 
per riflettere soltanto ai mali che sovrasta- 
no- a quelle che piangono sopra di lui , se 
esse e i loro figliuoli non si separano dall’ 
infedeltà- di Gerusalemme , credendo» in 1 - 
liii ,, allorché da: lì a non molto sarà pre— 

* di- 

(a) Lue. ivi". 
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dicato il suo Vangelo, e' tolto lo scandal 
di sua passione colia gloria di sua 'risurre- 
zione. E’ assai credibile % che dopo da Pen- 
tecoste queste pie donne compresero il sen- 
so dell’ avvertimento.’ che qui. loro dà il Sal- 
vatore , e che se ne profittassero , abbrac- 
ciando le prime la' fede del Vangelo . Quan- 
to a noi-j noi qui 1 fediamo Gesù’ sempre 
lo stesso , sempre grande , sempre Salvato- 
•re , sempre- buono , sempre amabile, c serri- 
pre attento ai nostri interessi , prescriven- 
doci che -ti attendiamo anche noi stessi. 

. . • \ '.i . * * ' c 

SECONDO PUNTO 

, . . * ... - '' * . V • 1 

‘Profezia di Gesù indirizzata 
' , a queste pie donne . 

Qui Gesù annunzia, come fece' nel gior- 
no del suo trionfo, i mali che cader deb- 
bono sopra Gerusalemme, allorquando sarà 
assediata e presa dai Romani, e gli espri- 
me rapportando i discorsi che allora si ter- 
ranno. Questi -mali sono accaduti, ma so- 
no la figura de’ mali ancora maggiori che 
cadranno sui peccatori nel giorno estremo. 
Allora appunto terranno i reprobi i discor- 
si che qui riferisce il Salvatore, e che an- 
nunziano tre sorte di suppliz) . 

i. Primo supplizio,, veder perire i suoi 
parenti ... Imperocché ecco che verrà tem- 
po , in cui si dirà ? Beate le sterilì e i 
seni che non han generato , e le mammelle 
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che non hanno allattato (a) .... La fecon- 
dità è una benedizione del matrimonio nel- 
le famiglie sante, in cui i figliuoli sono 
allevati nella vera religione, nella fede, 
nella pietà e nel timore di Dio . Fuori di 
questo, la moltiplicazione degli uomini è 
la moltiplicazione de’ reprobi . Padri e 
madri, temete questo supplizio. Applicato 
il vostro pensiero, non a lasciare figliuoli 
ricchi, che aumentino il numero de’ repro- 
bi , e il rigore de’ vostri tormenti , ma fi- 
gliuoli virtuosi che aumentino il numero 
degli eletti, e divengano nel Cielo la vo- 
stra felicità e la vostra gloria . 

2. Secondo supplizio , veder il castigo _ 
che subir si deve..,. ^Allora comincieran- 
no a dire alle montagne : Cadete sopra di 
noi (b) . . . Chi è mai quel reprobo , il qua- 
le alla vista df que % fuochi ardenti, e di 
quella eternità interminabile in cui ha da 
entrare, non desideri e non chiegga il suo 
totale annientamento ? Ah ? si sprezzano a- 
d'esso que’ fuochi vendicatori ; ma quando 
ci vedremo sul punto di esservi precipitati , 
ohimè! quali grida non manderemo, a qual 
disperazione non ci abbandoneremo ? Ma di- 
sperazione sterile , grida impotenti . Ades- 
so dobbiamo "far sentire i nostri clamori al 
padre delle misericordie , offerendogli il 
sangue del suo Unigenito sparso per noi , 

' ! "* - ‘ unen- 

( a) Lue ; c. 25. v. 29. 

(£j Lue . c. 23. v. 30-. 
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unendoci alla sua croce per mezzo di una 
sincera penitenza. Allora, mentre si di- 
spereranno i reprobi y la nostra speranza, 
sarà; ferma e non sarà confusa .. 
f Terzo supplizio x veder la confusione- 
che s’ ha da soffrire . . .. Jlllora comincie- 
ranno a dire. alle rottine t. Ricoprite- 

ci (a) ..... Ghe vergogna per i Giudei 
non aver voluto riconoscere il loro Messia 
e- averlo crocifisso !' Che vergogna per ' le- 
nazioni non aver voluto ricevere il loro- , 
Salvatore , e aver fatto morire quelli che , 
Ib annunziavano 1 Che vergogna per gli ere— ^ 
tiri, e per gli scismatici aver preferita la: 
voce dei seduttori a quella, del loro Pasto- 
ri, e non aver voluto riconoscere laChie- 
sa di' Gesù Cristo, la quale aveva data ■> 
loro la nascita e non; cessava di chiamarli 
al suo seno ! Che vergogna per i peccato- 
ri aver preferito le loro, passioni alla légge- 
dei loro Dio ., .1*. amore de’ beni, fugaci ali" 
amore de’ beni eterni !: Che vergogna per 
mitri aver, avuto tanti mezzi di salvarsi, ed' ^ 
essersi dannati ! Che vergogna per me ve*- 
der la serie di mia vita- e tutti i: miei pec- 
cati manifestati ! E allora dove nasconder- ^ 
mi ? Dove trovo io- un abisso abbastanza 
profondo per sottrarmi alla vista del mio' 
giudice e agli occhi di tutto l’ universo T 
Ah l adesso cercar debbo un-. asilo , e' que- 
sto trovar non posso, se non; nella peniten- 

SSfe. 

Lue-. Ivi.. 
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za. Voglio' adunque andar a seppellire i 
miei peccati a’ piedi del Sacerdote,, e na- 
sconderli per sempre r dichiarandoli tutti 
colla pi ir esatta sincerità'. Là saranno scan- 
cellati, lavati nel sangue dfelll -Agnello., e- 
messi iti una; eterna: dimenticanza. L’ho 
già fatto „ o mio Salvatore, e. se fa d’ uo- 
po vado a farlo di nuovo. Deh!’ lavatemi’ 
sempre più , affinchè l’ anima mia scevra d” 
ogni' macchia; possa, presentarsi dinanzi a; 
voi , e aspettare con confidenza l’ adempi- 
mento delle vostre parole, e la decisione.- 
det vostro, giudizio .. 

TERZO PUNTO) 

Riflesso che Gesù ci propone nelle ultime; 
spatole, che indirizza a queste ,- 
pie donne .. 

Fmperocche se tali cose fanno nel legnv 
verde, del secco che sarei?, (a), Gesù qui 
o’ invita a fare le tre seguenti riflessioni , e a 
considerarle t»en benes. 

r. Còsa egli è, e cosa siamo noi’ ...... 

Gesù è l’albero verdeggiante , albero fer- 
tile, carico di fiori* e db frutti quanto a 
noi,. noi siamo l’albero secco , l’albero mor- 
to-, sterile, imitile. Gesù è il’ giusto Dio, 
il santo de’ santi , tutte le cui* azioni sono 
virtù , e atti della più pura; carità : noi > 

noi; 

(fa): Lue. c. 2j-, v. 30; 
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noi slamo peccatori , i quali alla nostra 
naturai corruzione , alla nostra inclinazione 
al marie, abbiamo aggiunto mille abiti vi- 
ziosi a cui ci abbandoniamo. Gesù è il fi- 
gliuolo di Dio, il Verbo incarnato, la se- 
conda persona delia' santissima Trinità , fa- 
cendo un solo Dio col Padre e con lo Spi- 
rito Santo : noi siamo vili creature , ver- 
mi di terra , e di un rango così infe- 
riore , che la distanza tra noi e Dio è in- 
finita . Gesù è incaricato de’ nostri pecca- 
ti , e se ne è incaricato per obbedire al 
suo Padre e per amor nostro : noi , noi sia- 
mo carichi de' nostri proprj peccati , che 
abbiamo commessi nel disobbedire a Dio e 
nel ribellarci contro di lui... Ora se que- 
sto Figliuolo unico di Dio che ha solamen- 
te la somiglianza del peccato , e che ha 
presa questa somiglianza solo per motivo 
della pii! ardente carità, è stritolate- sotto 
la' ni a no di suo Padre} che sarà’ dunque 
di noi ì « ■ 

■ 2 . Cosa da lui si esige , e cosa si esige 
da noi in questo mondo . . . Una vita po- 
vera, penosa, laboriosa, passata nell’eser- 
cizio di tutte le virtù , provata con con- 
traddizioni e persecuzioni continue , ecco 
ciò che dal suo diletto Figliuolo esige il 
Padre celeste . Questo però non basta ; la 
giustizia divina esige che sia stritolato da’ 
colpi , satollato d’ obbrobri , abbeverato di 
amarezza, che cada in agonia, in deliquio, 
che soccomba sotto il peso di questa ter- 
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ribile giustizia. Ma questo ancora non ba- 
sta : bisogna che sia inchiodato sulla cro- 
ce , che in essa spiri , che vi muoja tra i 
dolori e 1* infamia. Ecco come è trattato 
1’ albero verde : e noi, albero secco, come 
saremo trattati ? Cosa si esige da noi in 
questo mondo per essere salvi * -Se Dio esi* 
gesse « da ciascuno di noi ciò che egli ha 
esatto •dal* suo Figliuolo , noi «non avremmo 
mótivo di dolerci, -ma (o misericordia ; o 
clemenza, 0 bontà infinita!) tutta la pena 
è per questo figliuolo adorabile' , e tutti i 
favori' sono per noi. E’ stato versato H 
suo sangue senza- che si esiga il nostro. 
Noi abbiamo soltanto a offerire il suo, ad 
applicarcelo; ricevendo i Sacramenti stabili» 
ti , a unirci à quello che ce li ha dati, e 
allora il poco-che noi facciamo -, è accet- 
to , e noi per ì meriti del nostro Salvato- 
re siamo salvi. Sarebbe dunque in noi una 
grande ingiustizia, e una ingratitudine estre- 
ma , lamentarci ancora della severità della 
religione e dei rigori delia penitenza. Ah! 
bensì al contrario adempiamo allegramente 
tutti i nostri doveri , esaltiamo le miseri- 
cordie del Signore che esige così poco da 
noi, dopo aver esatto tanto dal suo Figliuo- 
lo, nostro Signore e nostro Maestro. 

3 • Come è trattato Gesù, e come dob- 
biamo aspettarci dì essere trattati noi nell* 
altro mondo . . . Gesù Cristo ha sofferto per 
noi in questo mondo , Se noi in lui credia- 
mo, se lo seguiamo, saremo con lui in 

C i e- 



Digitized by Google 



li . 71 Vangelo meditato 

Cielo per i meriti di sua redenzione ; ms 
se ricusiamo dì credere in lui , di sperare 
in lui j di praticare la sua legge , e di os- 
servare ciò che egli ci ha prescritto , noi 
•ci rimarremo con tutti i nostri peccati, e 
In questo stato come ci aspettiamo noi d’ 
essere trattati ? Ah ! aspettiamoci soltanto 
mn’ eternità di supplizi . Una eternità? A 
questa parola la natura freme, e la ragione 
si turba , e 1’ empietà alza le grida . Ma la 
giustizia di Dio è superiore alla ragione 
-dell’uomo e ai desiderj dell’empietà. Se 
meditiam bene cos 1 è Cesò Cristo, e cosa 
ha sofferto -, l’ inferno non ha più di che 
sorprenderci. 'Lungi dunque dal dolerci del 
rigore dell’inferno, pensiamo -piuttosto a 
schivarlo per i meriti di quello che ha tan- 
to sofferto per liberarcene .. 

^PREGHIÈRA 

O Gesù , voglio internarmi nel pensiero 
dell’ inferno , . e incessantemente richiamar- 
melo alla mente , affili di schivare i mali 
•che voi mi annunziate. O bontà infinita 
del mio Salvatore! Svenuto e abbattuto sot- 
to T enorme peso dei mali che per amor 
mio soffrite , voi volete che li dimentichi 
per pensarè soltanto ai miei ] più commos-- 
so dalle mie sofferenze che dalle vostre , 
voi volete che riservi le mie lagrime per 
me stesso j non ne verserò più dunque se 
non- sopra i miei peccati . Alla vista della 
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severità colla quale vi tratta il vostro Pa- 
dre , perchè vi siete caricato de’- miei pec- 
cati, dimanderò continuamente a me stes- 
so , come tratterà esso me 1 che sono coper- 
to delle mie proprie iniquità? o piuttosto, 
o Gesù , mi ritirerò nell'asilo che mi of- 
feriscono le vostre piaghe , affili di sottrar- 
mi alla vostra vendetta nel tempo e nell* 
eternità . Così sia, 

• % 

MEDITAZIONE CCCXXXIIL 

Della crocifissione di Gesù, 

Matt. c. 27. v. $>$-34-28. 

Mar. c. 15. v. 22-23 -27-2S. 

Lue. c. 23. v. 32-34.. 

Joan. c. 19. v. 17-18. 

, De. luogo della crocifissione j 2. del 
vino che viene presentato a Gesù prima 
della crocifissione? 3. dei mister; che con- 
tiene la crocifissione ; 4. dei due uomini 
che sono crocifissi con Gesù 3 5. della pre»- 
ghiera di Gesù sulla Croce. 
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’ ; r, PRIMO PUNTO 

■ t ' . , , t i 

** • » < V. ^1. H* . . .4 > -V»». . * J • «s -.«•*« »1 

jD^/ /«ogo della cr pei fissione. 

A i t i* i • j- % • c / * 

« v ' 

. .E /o menarono al luogo detto Golgo- 
ti) a . . . che vuol dire luogo del cranio (a) ... 
L’attenzione dei quattro Evangelisti nel no- 
minare questo luogo, e, nominarlo col no- 
meebraico, come più espressivo che il no- 
me latino che eragli stato dato, è qui ben 
degna di riflessione , e sembra che suppon- 
ga T antica tradizione de’ Giudei (b) , . che 
il nostro primo Padre Adamo, il Capo di 
tutti gli uomini fosse sepolto in quel luo- 
go , e che perciò questo luogo portò il no- 
me di Golgotha , che. significa capo te- 
sta (c) . Supponendo vera questa tradizio- 
ne , che ha.. niente di contrario alla verisi- 

mi- 

(a) Mat. c.27. v. 33. Marc. c. 15. v. 12. 

* ( b ) I testimoni di quest a tradizione Ori- 
gene Trat. 35, in S. Mat-.- Tertulliano in «11 
manoscritto. S. ^Atanasio , in un sermone 
delift Passione e della Crocè; S. Basilio, 
atei qap.5. vers. 1. d' Isaia. S. Ambrogio, e 
S. Crisostomo , S. Epifanio-, ec. Ved. il 
Calmet a questo luogo di S. Matteo. 

(c) Il latino Calvaria , e il greco Cra- 
tiium significando solamente una parte del- 
la testa. L'Ebreo l'esprime tutta intera , 
come per significare la testa e il capo del 
genere umano. 
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migliaia , ammiriamo la condotta delia di- 
vina provvidenza , che vuole che la morte 
sia vinta nel luogo medesimo , dove ella 
ci ha ridotti in polvere nella persona del 
nostro primo Padre , e che la sentenza di 
morte pronunziata contro di noi tutti sia 
scancellata dal Redentore nel luogo stesso 
m cui è stata eseguita sul primo peccato- 
re.... Altro tratto di providenza . La mon- 
tagna di Sion , del Moria , e il Calvario 
sono soltanto parti della medesima monta- 
gna. Le due prime erano comprese nelle 
città di Gerusalemme , e la terza era fuo- 
ri delle mura i Melchisèdecco aveva offerto 
il pane e il vino in Gerusalemme : Isacco 
era stato legato sulla montagna del Moria : 
il Tempio in cui offerivansi i sacri fizj era 
fabbricato sulla montagna del Moria ; e Ge- 
sù Cristo è immolato, e offerisce il suo Sa- 
crifizio , di cui tutti gli altri erano la fi- 
gura , sul Calvario che è una parte del Mo- 
ria. Non è maraviglia, che in tutti i tem- 
pi i Cristiani abbiano avuta tanta divozio- 
ne, e sollecitudine per visitare questi santi 
luoghi. Scorriamoli in ispirito, ma fermia- 
moci specialmente in quello dove si è ope- 
rato il maggiore de* misterj , il fine e il 
compimento di tutti gli altri . 



\ 
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. SECONDO PUNTO 

, •: / il, i . . ' '» 

. De/ vino che viene presentato a Gesù, 
prima della crocifissione^ y - , 

’ « , » ' • * *1 

E davangli da bere del ; vino mescolato 
con mirra . ... e con fiele : e assaggiato 
che l'ebbe non volle bere ( a ) . ... Giunto 
Gesù al Calvario cominciò dall’ espiare il 
peccato dei nostri primi Padri, che fu la 
gola. Gustò la bevanda che gli venne of- 
ferta , perchè era amara j , e ricusò di ber- 
la, perchè era corroborante, e destinata a 
far perdere il sentimento in quelli che sof- 
frivano .... Impariamo a mortificarci nel 
bere e. nel mangiare. Schiviamo una sen- 
sualità che è stata cagione della nostra per- 
dita . Soffriamo senza lamentarci - i cattivi 
gusti che trovami nelle cose che ci vengo- 
no apprestate. Sappiamo astenerci da ciò 
che potrebbe farci { piacere ,, o eziandio da 
ciò che crederemmo esserci necessario . Il 
peccato ha avuto principio dalla immorti- 
ficazione ; dalla mortificazione deve aver 
principio la penitenza I nostri primi Pa- 
dri hanno disobbedito alla legge di Dio 
per soddisfare alla loro sensualità ; noi mo- 
strar dobbiamo la nostra obbedienza col 
mortificare la nostra gola, principalmente 
quando il precetto delia Chiesa unisce la 

no- 

( a ) Mat. c. 27. v. 34. Marc . c. 1 5. v. 23 - 
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nostra penitenza a quella di tutti i Fede- 
li .... Il Profeta aveva annunciato questo 
fiele . Noi spiegheremo questa profezia 
quando avremo veduto il suo intiero com- 
pimento . 



TERZO PUNTO 

,r • * , 

Dei mister] della crocifissione . 

' < . 

‘Qu'vi crociassero lui (a) . 

1. Gesù è spogliato de’ suoi abiti e sof- 
fre la pena del peccato, che fu per i pri- 
mi peccatori la vergogna di vedersi nudi . 

Gesù spogliato , quanto la pubblica onestà 
lasciava permetterlo, non ebbe solamente 
il rossore di comparir nudo agli occhi di 
tutto il popolo, ma àncora di comparirvi 
con una carne lacera fr portando sópra di 
se i segni del -vergognoso supplizio che , 
^veva poco fa sofferto, Gost espiava le 
ree nudità de’ peccatori, e l’orgoglio che 
fa che si nascondano , e fu g gasi di soffrir- 
ne (nel tribunale medesimo della peniten- 
za) una salutar confusione. 

3. Gesù si distende sulla croce, e~ ripa- 
ra la disobbedienza del primo uomo .... La 
croce è per terra , l’ altare è preparato , e 
•più non V aspetta se non la vittima. Al 
primo -ordine de’ carnefici } ;Gesù per obbe- 
dire a suo Padre, si mette sulla croce, sì 

B 2 co- 

.{'«4M Lue. •- 
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corica, si distende, presenta i piedi e le 
mani , e si rende obbediente sino alla mor- 
te e alla morte della croce. 

5* Gesù è inchiodato, ed espia i nostri 
rei piaceri . » , . Non tardano i carnefici 
a piantare i chiodi ne’ suoi piedi e nelle 
sue mani, e ne esce a grossi rivi il san- 
gue. Ecco come la carne innocente di Ge- 
sù è trattata per espiare, le colpe della no- 
stra. Ecco come merita di essere trattata 
la nostra per espiare le sue proprie . Mia 
carne , se io non ti tratto con tale durez- 
za, non sperare almeno, che io ti accor- 
di alcuno de’ piaceri che il mio Salvatore 
espia in una maniera così crudele. Se vuoi 
essere simile alla sua nel Cielo , pensa, che 
hai da essergli simile sul Calvario. Se non 
ti crocifiggo sopra una croqe reale, ti - cro- 
cifiggerò almeno coi rigori della peniten- 
za , e ricusandoti ogni soddisfazione che 
potrebbe condurti al peccato . Contempla 
la carne del. tao Salvatore inchiodata e 
crocifissa. La croce, la croce, ecco il luo- 
go della carne, il trattamento che le con- 
viene , e l’unico mezzo di salvarla. 

4. Gesù è elevato sulla croce, e vi eser- 
cita 1 ’ uffizio di Mediatore .... Alzano i 
Giudei la croce, ne piantano il piede nel- 
la terra, ne rassodano la base’, e il Figliuo- 
lo di Dio se ne sta sospeso sulle sue pia- 
ghe tra il Cielo e la terra, O tenero e 
sorprendente spettacolo ! Ma o profondo e 
adorabile mistero! Gesù è elevato, e di là 

, 'i • 

trag- 
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tregge a se ogni cosa . Guardate , popoli 
della-terra , Giudei e Gentili, ecco il vo- 
stro Salvatore ' esposto a’ vostri sguardi . 
Venite ad adorarlo , e rendergli i vostri 
omaggi.* Gesù è elevato tra il Cielo, e 
la terra per riconciliare Timo coll’ altra. 
Ecco il momento segnato nel consiglio di 
Dio, per rinnovare in Gesù Cristo tutte 
le cose, quelle che sono nel Cielo, e quel- 
le che sono sulla terra, perchè è piaciuto 
a Dio che tutta la pienezza risiedesse in 
lui , volendo colla sua mediazione riconci- 
liare tutto con se , e pacificando per mez- 
zo del suo sangue versato sulla croce, e 
ciò che vi è sulla terra, e ciò che vi è 1 

in Cielo Vi adoro, o mio Salvatore - 

elevato sulla vostra croce, e vi riconosco 
per mio Mediatore presso 'Dio vostro Pa- 
dre . Fate dunque , per ii sangue prezioso 
che scorre da’ vostri piedi, e dalle vostre 
mani, che io sfa perfettamente riconcilia- 
to, e che non rompa mai più una ricon- 
ciliazione che mi è così necessaria, e che 
vi ha costato tanto. 

* s , 

QUARTO PUNTO 

Dei due ladroni che sono crocifissi 
. con Gesù . 

Ed era » condotti con lui anche due al- 
tri , che erano malfattori , per èiser fatti 
moririi E giùnti che furono ni luogo det- 

B 3 te 
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io Calvari a , quivi crocifissero, luì e i la- 
droni , uno a destri e T altro a. sinistra . 

^ e Gesà nel mezzo . ... E fu adempita la 
scrittura ch& dìceSò è stato noverato ■ tra 
gli scellerati (a) .... Non' bastava per de- 
signare l’uffizio di'. Mediatore » che Gesù 
fosse elevato tra il Cielo e la. terra; ri- 



chiedevasi che lo fosse pure in mezzo a" 
peccatori . Questa circostanza era-stata pre- 
detta .nella persona del Messìa , .ed eccola 
adempita m Gesù Cristo ^ Speravano con 
ciò .i Giudei- di oscurare la sua- gloriale 
confermarono la sua qualità di Messìa .. 
Hanno spesso LrGentili affettato di unire 
il supplizio -dei Cristiani , cori quello de" 
malfattori ; ma in- .questo accrescevano. la 
gloria dei Martiri^ loro dando questo trat- 
to di somiglianza con- Gesà Cristo . .. 

Deduciamo da ciò due pratiche conseguen- 
ze v La prima di' non giudicar sempre col- 
pevoli coloro- che .soffrono- come colpevoli, 
e coi colpevoli . - La- -seconda- - di non : mai 
querelarci .se; , veniamo riputati quali - non 
siamo, se siamo confusi!.- con i malvagie 
trattati com’essi .... Riflettiamo* che così 



è. stato tratta» il Salvatore, e- -rallegria- 
moci che ci rendiamo a lui simili. 



•’l O j v 



;&r» oro;* 






* i.. i.+r-r/:!'*?? od l*s . ojf.DOvU 

p ìì ■ ■ cluin - 1 

(a) Marc. c. i $.v. ■ 2?oL«f,;.c/ 23 . v* 
32. jj.Joan. c. 157. v» 12. 
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QUINTO PUNTO 

• * • • 

' Della preghiera di Gesù sulla Croce . 

% r» -f * », 

'■>< E Gesù diceva: Tadre, perdona loro: 
conciossiacbe non sanno quel che si fan- 
no :■ (a) 

ir . 1 Il principio di questa preghiera è la 
carità infinita di Gesù Cristo. Odia egli 
14 peccato , e muore per distruggerlo , ma 
ama il peccatore e muore per salvarlo. 
Questa preghiera del Messìa è stata pre- 
detta dal Profeta (b) 9 come pure il posto 
che gli fa dato tra gli scellerati. Senza 
questa preghiera 3 il sangue di Gesù Cri- 
sto , come quello Ull Abele' ', griderebbe 
-vendetta; ma per 1 mezzo di essa grida mi- 
sericordia’. : *'! io : 

L’oggetto di questa preghiera sono 
tutti" J peccatori, tutti quelli -che hanno 
contribuito alla morte del Salvatore . Non 
solo i suoi carnefici, I suoi accusatori, i 
suoi giudici, e il popolo - Giudeo che ha 
mandatala tfua 1 morte > 'Pia tutti gli uo- 
minì^ancora sono tonhpresi in questa pre- 
ghiera ; pèrchè tutti 'gli uomini per Moro 
peccati sono stati la vera cagione della sua 
morte. Sì, io stesso tutte le volte che ho 
peccato , gli ho cagionata la morte , ho 

B 4 con- 

' £a) 'Luc. c. 23. v. 34.' 

( b) Usai. 53. 12. 
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contribuito alla causa della sua morte, e 
tutte le volte che . ancora io pecco , mi 
rendo colpevole della sua morte. Oh !' quarta- 
to dev-é comparirmi odioso il peccato!’ 'Ma 
oh ! quanto è amabile quegli che prega per 
me nel punto che io gli cagiono la- mor- 
te ! Mediante la *sua preghiera,^ sua mor- 
te (che è mia colpa) diviene la mia sa 1- 
vezz a,re la mia speranza .-»•*- 

La scusa addotta in questa preghiera 
si è 1’ ignoranza : conctossìachc non sanno' 
quel che- sì fanno . . . Ogni peccato è 
un composto di malizia e di ignoranza. li 
Salvatore qui omette la malizia, e parla 
solo dell’ ignoranza , perchè prega per noi 
e cerca di scusarci* E’ - vero,, che quando 
ho peccato, io era dei tutto cieco, ed era 
ben lungi dal comprendere tutta la gran* 
dezza del male che io faceva j ma ne sa- 
peva tanto quanto bastava per essere ine- 
scusabile , e la mia ignoranza non era- af- 
fatto involontaria. Perdonatemi dunque, a 
mio Dio, secondo la preghiera che il vo- 
stro Figliuolo per untavi fa sulla croce - 
Ascoltate la voce del suo sangue, e i gri- 
di del suo amore. Scusate le mìe passate 
ignoranze , e per r avvenire dissipatele . 
Fatemi comprendere cos’è il peccato , e 
datemene un tale orrore che non lo com- 
metta mai piiì .. 

,4. L’esempio contenuto in questa pre- 
ghiera è l’amor de’ nemici. Il Salvatore 
qui fa ciò che ci ha comandato,, di amare 

i no- 
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3 nostri tremici , e di pregare per quelli 
che ci perseguitane:^ Imitiamolo nella sna 
preghiera, se vogliamo aver parte al per- 
dono che egli chiede! peh norv i Scusiamo i 
nostri persecutori sulla loro .ignoranza, e sul- 
la loro inavvertenza à é taciamo, dissimu- 
liamo; e perdoniamo ;ciò . che è inescusabi- 
le . Odiamo 1" ingiustizia , ma non odiamo 
quello che la commette,' per cui Gesù è 
morto, e per cui ha pregato.» , : . a 

* t • • . *«* 

* *'Vl t - * a 

- t,j . >5 ; t PREGHI ER A, v 

, • : t > ‘y »i* *V* -’i' 

‘ Applicatemi , : o mio: divin Salvatore, il 
frutto di questa preghiera, che è stata co- 
sì potente sul cuore di vostro Padre; e af- 
finchè possa ricevere di voi ili perdono de* 
peccati che hoi compiessi tacche vi imi- 
ti, conservando^ vtacìtà nelle sofferenze, 
perdonando a quelli che mi hanno offeso 
scusandoli ,- e pregando per essi' come voi 
lo faceste per i vostri carnefici . Così sia . 

'• • ; r.-; .q i! « ' • >. 

1 ■ >.? i‘ : ì V X* *Ì I *' >* ’M . I i • 

' 'ì 0 >i Kb •> i-i 

. - • r ')'.■■■. o[ 'bV.-n r'ù .■)•.'/( « . ; 

. • • \ Ih 3iir:o-»vs '1 •i-j-.j t» t . > ' ^ 

f, , HiT ■> y'itil ù i '"T. j -.1' 

«.-r o-« ol non cK'-no v»*S * »• .»• » 

» * * 

. i I * 1 4 » » • » * * * 

v ni otnft?mc*> o: • 1 * 

or f- r\»i M . hhn*??; :* • . ** • 

' ’•> ..ctr ' 

! * B 5 ME- 
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- MEDITAZIONE CCCXXXIVL 

I ' •«»'*. p ' ~~ J . 

Di tre altre circostanze ■ della ' J,i 

*' /*- 1 • Jt. 5 ■ j ; ? ! •** » * 

, - crocifissione ». 

' *• *'• -- • “HO -v- «i vJ-J v. 

Matth. c, 27. v. 3 5-37. e 3 7-44-. ' 
Marc. c. 13. v. 24-26, 'e- 23-32.. 

• : Lue. c. 23. v. 3 5-37. ' 

Joan. C. 17. v. 17-24. c "’ 

J*. Del titolo della croce rii Gesti fi 
; della divisione delle vesti di Gesù 3. del- 
ie; bestejnmie proferite contro. Gesù.; ' 



J '• 



PRIMO PUNTO» 

w Y " t '* - - j t ‘ 

• rr m * 1 ' 

«-■ * ; ' i l '5 , , ■ ‘ 

; !i Titolo* della croce di : Gesù» 

-V '" J * : '1 ! - ... 



v. , „ : ' .j . ) 

-? 1.. Titolo glorioso a Gesù Cristo e aT- 

*j ia sua Chiesa . E scrisse di'-, piu ‘Pila* 
sè. Ve» liti cartello y e /o* pose sopra la ero - 
. ce .... sopra lei sua testa . . . . ed * errai / v 
iscrizione del suo reato , enr jcr/t- 

to Gesù Nazareno Ile de' Giudei .... 
r. ty Questo cartello lo- lessero molti Giudei 
- ...perchè era vicina alla citta il luogo dove 
Gesù fu crocifisso ». Ed era scritta in Ebrai- 
co fitti Greco , ed in- Latino (a) ... Mi ral- 
|egro, o mio. Salvatore* che tra i vostri ob- 



i ■ ► • :n . ' .. .bro- 

\ a J Matr ' c - 27. v.. 37; Mar. t. 1 5. v. 26; 
Joan. c. 14. v. 17. 20. 
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brobrj, il vostro Giudice vi dia un titolo 
cosi glorioso, e sforzi i vostri nemici a 
leggerlo loro malgrado. Sì-, voi siete Ge- 
sù Nazareno, conceputo a Nazaret, nato 
a Betlemme , e allevato a Nazaret . Voi 
siete il Re promesso a*' Giudei, e che de- 
ve rendere a se soggette tutte le nazioni . 
Voi siète il Messia promesso al mondo, 
venuto ài mondo per salvarlo . Voi siete 
GesiY, Salvatore di tutti gli uomini. Que- 
sto titolo forma tutto il vostro delitto, e 
cagiona la vostra morte, e appunto per la 
vostra morte voi acquistate per sempre 
questo titolo glorioso. Mi rallegro che il 
vostro Giudice l’abbia scritto in tre diffe- 
renti lingue, affinchè legger lo possano tut- 
ti 1 popoli , e comprendano , che voi non 
siete solamente il Re de' Giudei, ma il 
Re di tutti i popoli , il Re degli uorhini 
e degli Angeli, affinchè ogni lingua con- 
fessi che il Signore Gesù Cristo dopo es- 
sere morto nell’ obbrobrio della croce, è 
ora nella gloria di suo Padre ; affinchè la 
vostra Chiesa , la quale in queste tre lin- 
gue ha il testò autentico de’ vòstri sacri 
decreti, possa in queste lingue (<r) dare al 
suo Re il titolo, che egli ha portato nel 
giorno medesimo in cui ha fatto la conqui- 
sta del suo Regno. 

2 , Titolo contrastato da* Giudei ... Di- 

B 6 ce- 

{a) V Ebraico è qui la stessa cosa che 
il Siriaco e il Caldeo. 
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QC r ùi.ya pero a 'Pilato ^Pontefici de Giu - 
d--- : non- iscrivete, He de' giudei : ma che 
ha detto : sono He de' Giudei (a) ... 
r uer5I j t à iie’ Giudei e ne’ loto- Ponte- 
perchè sofisticare ancora sa di uniti- 
to!o, dopo aver ottenuto dalla debolezza 
del Governatore, che Gesù sia crocifisso e 
plesso, a morte ?< La passione non è mai 
contenta ^ una bagattella la occupa, 1-af- 
ntgpe , 1 inquieta . Quanta più il furore è 
grande , tinto più essa si rende disprezizCr 
bile coll attaccarsi alle minuzie; . . . Fre- 
mete pure , Pontefici , e Giudei., invano voi 
contrastate a Gesù questo titolo ; resterà-, 
gli, e glielo darà- l’universo, egli’ Io me- 
rita eziandio per i trattamenti che voi gU 
fate , e- per la. maniera con cui ii soffre . 

3 * Titolo confermato dal Governatore-. 

Hi spose Pila to* quel che ho scritto , bo 
scritto ( b) . . . cioè starà scritto, e io. 
niente cambierò . E’ cosa ben sorpren- 
dente che Filato, il quale per far piacere ■ 
a’ Giudei aveva spinta ia sua compiacenza 
sino 3 sacrificare loro la sua coscienza-, i , ri 
suoi lumi, e la sua riputazione, si ostini' 
poi a negar loro di aggiungere una parola 
che essergli doveva affatto indifferente. ì 
Fin dai- primi' secoli , i Gentili vollero to- 
ghcre ai Discepoli di Gesù ii nome di Cri- 
stiani ; ora li chiamavano Galilei , ora cam- 

/ , bian~ 

fra», c. t$; v. 2r. 

(b) Jean. c. i*>. v. 22 „ 
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blando- una- lettera bella ’ parola Cristia- 
ni (a)i davano laro per derisione un no- 
« me che significa utili V per far intendere 
- che essi erano uomini mutili al mondo, e 
di peso alla società . Ma la provvidenza 
dissipa i disegni degli uomini . Gesù ha 
conservato il suo titolo, e 1 suoi Disce- 
poli hanno conservato 11 loro nome ; e han- 
no tanto più meritato di conservarlo , quan- 
to maggior somiglianza hanno avuta e%l 
loro maestro, appunto eziandio perché ven- 
ne loro contrastato il di lui nome glorio- 
so ; ma noi , come riconosciamo in Gesù il 
titolo di Re , e come portiamo noi il no- 
me di Cristiani b y , ~ 






w 



SECONDO PONTO , 

- , •' ■ ’i vr\> ' '■> ■ A •' 

, ^ * *.C 

Divisione delle vesti di Gesù .. . 

r. Divisione umiliante per Gesù . + 
"Era l' ora dì terza -, è lo cròcifissero, 

I soldati poi crocifisso che ebber Gesù,, 
presero le sue vesti (a ne fecero quattro 
parti, una per ciascun soldato} e ìq 
naca. Già la tonaca era senza cuciture 7 
tessuta tutta dalla parte superiore in giù* 
Gissero' perciò ita hrp: non la divìdi 

mo. ma tiriamo a 'sorte chi abbia a toc-, 

,ì Vi. - •: ;u 

(a) In vece di dire : Cristiani, dice- 
vano, Crestiani che in gretta 'vorrebbe dire 
utili .. ' ■ 



Digitized by C 



ìoogle 



3 3 // Vangelo medi tato 

care (a) . . .. Gesù è sulla croce f e di là 
vede i carnefici appropriarsi le sue. .vesti r e 
dividere le sue spoglie . . In sif fatta guisa 
pure si sono veduti- i primi Cristiani, i 
Martiri , spogliati de’ loro beni , ed essi 
medesimi ne giubbilarono al vedersi in ta- 
le stato, perchè, sapevano di ^possederne 
altri più sodi che i loro nemici non pote- 
vano loro togliere. Gesù intanto spogliato, 
e spettatore della divisione delle sue ve- 
sti, faceva la loro consolazione; e la gra- 
zia che ad essi ottenuta aveva per mezzo 
di questa umiliazione, li riempiva di for- 
za e di coraggio. Consideriamo quanto sia- 
mo noi lontani dal nostro -modello, e dall’ 
esempio di que’ primi Cristiani,^ noi, che 
non vogliamo soffrire cosa alcuna, e che 
per paura di nuocere aUa nostra fortuna 
siamo timidi, tremanti, e forse prevarica- 
tori . 

. .2. Divisione predetta dai Profeti . . , 
^Affinchè sì adempisse la Scrittura che di- 
ce (b) : si diviser tra loro le mie vesti- 
menta: e tirarono a sorte lamia veste (c) 
... Fuvvi giammai Profezia compiuta più 
letteralmente ? Non deve essa colpirci di 
somma ammirazione la provvidenza eterna 
di Dio che governa ogni cosa, che tutto 

\ sa •' 

(a) Marc. c. 15. v. 2f. Joan . c. 157. V. 

25. 24. 

s(b) Salrn. 21-15?. 

(c) Joan . c. 19. v. 24. 
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si t sino i pi'ù minuti avvenimenti , e che 
li fa predire molti secoli prima , affinché 
essendo per se medesimi P umiliazione e P 
obbrobrio del suo figliuolo , ne siano pure y 
per la predizione , che ne è stata fatta la 
gloria la più luminosa? 

3. Divisione misteriosa per la Chiesa... 
I Santi Padri hanno sempre riguardata la 
veste di- Gesù Cristo come la figura della 
Chiesa . La Chiesa è unita a Gesù Cristo 
come la sua veste, e la sua gloria di cui 
più non verrà spogliato. La Chiesa è quel- 
la tonaca tutta ammirabilmente tessuta , che 
non si può dividere,. a. cui niente si puì> 
togliere senza distruggere il tutto. La Chie- 
sa non si divide, non si fà in parti , e se 
si dice che nella Chiesa vi sono divisioni r 
ciò vien- detto impropriamente perchè que- 
ste 'divisioni non riguardano punti della 
Chiesa considerati come appartenenti alla 
fede ;■ o perchè queste divisioni non sono 
realmente nella Chiesa, ma tra la Chiesa 
e quelli che non sono ormai di lei mem- 
bri. . Le altre vesti di Gesù Cristo, di- 
vise tra r quattro soldati, indicano l’ esten- 
sione della Chiesa 3. ma la sua tonaca in- 
dica la sua unità... Ammiriamo dunque 
ciò che fecero r soldati . Sembra che s. Gio- 
vanni a queste* ci inviti , e indichi il mi- 
stero che noi spieghiamo-. Diciamo con es- 
si:- non la dividiamo, non la facciamo ih 
parti . Noi possiamo , sì , per nostra mala 
soste separarci dà essa , ma non possiamo. 

di- 
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«irvi dere essa medesima , perchè sarà sem- 
pre in se stessa - una emdiylsibile# 

■ r.f > ib 3 t i*»5's «'•*:. r* ■ 

\ rs TERZO PUNTO, ,r -!. 

... : -, cìCl or::; bri?. 3 ,»;• vv< ; 



- ‘jV 



5«?i proferite rcotrtxo G esu t ; 

.ìi'.i , 1:3 t -hojjcG . ì # t J v-r.'i;. . - 

1 . Enormità di queste; bestemmie, ifc.oBh 
stando a sedere i soldati gli facevano?, la 
guardia . £ quelli che passavano > la be- 
stemmiavano crollando il .capo dicendo : 

0 fa che distruggi il tempro di. Die e lo > 
rifabbrichi in , tre giorni ' salva te stesse: 
se sei figliuolo di Dio y \ scendi dalla ; ero- 3 
ce. /Niella stessa guisa anche et ‘Tritici pi 
de Sacerdoti facendosi beffe di lui con gli 
Scribi e gli anziani 6 il. pcepoloZ .i. dice- 
vano : ha salvato, altri y non pufr salvare se * 
stesso : ./e ^ i7 Re d' Israele., scenda ades-i-> 
so dalla , croce e gli crediamo ^Ha confida- 
to in Dio: lo liberr .adesso y se gli vuol 
bene , imperocché egli ha detto : sono fi- , 
gliuolo di Dio . .% E uno de' ladroni pen- 
denti lo bestemmiava , dicendo: se tu se' il 
Cristo , salva te stessale nói (a}*.. Che - 
indegnità,: che malizia, che contraddizione, 
che furore in tutte, queste bestemmie 1 Che . 
viltà per il popolo e per i giudici. 1 , fermar- 1 
si ad insultare i un paziente;! k> insultano 
p$r una parola che egli ha détto > per nnaì- 



•jri t p.! 



pa- ' 

(a) Mot. c. 27. v. i*. 40. 'a 45. *Luc. 
v * $5>* ( - 



i- f 



. I . 1 J.W. 



n Siiti ! , 
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parola che interpretano malignamente e che 
attualmente si adempiei Lo accusano d’ aver 
salvato altri, e di confidare in Dio, che 
delitto! la sua pazienza* -da trattano «firn- 
potenza , e sfidano Dio medesimo a libe- 
rarlo; e 1 tale bestemmia \la .proferiscono i 
Sacerdoti, i Dottori, gli Anziani. Promet- 
tono di •crederesti lui se scende dalla cro- 
ce^ soli dunque falsi tutti i delitti , di cut 
l’hanno accusato; dunquè non è certo che 
ei sia malfattore-, seduttore;- empio, be- 
stemmiatore; e protestano che tutte queste 
accuse ■'svanirebbero , se scendesse dalla 
croce ; ma se egli fa di più, se esce dal 
sepolcro dopo esser morto , che diverranno 
esse ? Nè solo l’ insultano i Sacerdoti, gli 
Scribi, i Senatori, e il popolo, ma ancora 
i passeggieri, ma ancora i soldati che là 
stanno per guardarlo, :e impedire il disordi- 
ne, ma ancora quelli che con lui soffrono 
Io stesso supplizio, per lo meno uno del 
duer il furore è generale. Non dicesi par- 
rei a ai due ladri ; solo coltro Gesù tutti 
si scatenano, tutte le lingue sì aguzzano, 
tutte le bocche bestemmiano. 

Sentimenti di Gesù in mezzo a que- 
ste bestemmie.... li Profeta ha paragona- 
to cotesti bestemmiatori agli animali i più 
feroci , ai tori indomiti , ai leoni rugghian- 
ti , ai furibondi liocorni. Intanto Gesù non 
dice parola , nè i tormenti , nè gli obbro- 
bri gli fanno uscire di bocca alcuna do- 
glianza. Compisce l’opera di nostra Re» 

deiì- 
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Menzione, beve il calice sino alla feccia, 
«offre tutto conte pittime , e prega per tut- 
ti come Sacerdote. Più ancora è umiliato 
il s«o spìrito dinanzi a Dio suo; padre , e 
i'i suo cuore, fetto in pezzi più di. quel che 

10 sia il suo corpo , e àlrrsuo onore r oltrag- 
giato.- j-./d; •. jir "/•■ ri .'ri. ,v. UàV'i .vr 
» -Ragioni di codeste: bestemmie^. .. Per 
qual motivo ha Gesù voluto soffrirertafi be- 
stemmie e oltraggi? i .Ti Per espiare iL mo- 
stro orgoglio. - Riflettiamo qoanwr.oè'i ingiu- 
rioso a Dio il: nostro orgoglio , poiché.; per 
espiarlo dovette Gesù soffrire tanti obbro- 
brj. Consideriamo .che éiólì soffre" per noi 
in nostra vece , che noi siamo quelli , che 

11 meritiamo, che si am fidi quelli che glie- 

li facciamo soffrire,.. che^tontro di lui pro- 
feriamo tutte queste bestemmie '. 2. Per di- 
struggere il nostro orgoglio, e ottenerci la 
graz ia della dolcezza , dell’ umiltà , della pa- 
zienza. Senza la sua grazia, i castighi, e le 
umiliazioni ■ avrebbero prodotto in noi Io 
stesso effetto , che hanno prodotto nei de- 
moni , di . accrescere cioè H nostro orgoglio. 
3. Per insegnarci a domare il lìòstrà' of- 
goglio. Gesù nel! udire tali bestemmie, in- 
sulti , oltraggi, è il nostro modello. Allor- 
ché dunque cotìtró di moi si lanciano colpi 
di scherno, di disprezzo, d’oltraggi, umi- 
liamoci internamente , "e senza irritarci, e 
inasprirci continuiamo la nostra opera, che 
è di santificarci « di rènderci shnilPal no- 
stro Maestro,. . VV*'» ohì\u 'V 

- FRE- 
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. « V » * • • • -, • 

i » ' • I , 

. . PREGHIERA . 

1 , „ j ? 

O Gesù , ricevetemi nel rango dei vostri 
discepoli 1: Siano le vostre umiliazioni sulla 
ero ce> motivo di mia gloria, e del mio. amo- 
re . Nascondetemi nelle vostre sacrate pia- 
ghe affinchè esse chieggano per me le 
grazie necessarie; e siccome voi mi avete 
amato, e avete sofferto per me sino all'uU 
timo momento di- vostra vita mortale , fate 
altresì , che io abbia la bella sorta di amar- 
vi e di- soffrire per voi sino al momento 
di, mia: morìe» Cosi sia-' - ■ • ’ 
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si : y '.L7.tr * ' . ’• 

Del buon ladrone* 

‘VJ'liy » , i. ; J ' ’i . ì’ -- * 

(. i. r. r.! 25 », v. 4®'4J fc 

C " '• or -, i- 0 

16 , che dice al ladrone malvagio ; 
Ci & cfae diceva. Gesù r j. ciò che Gesù a 

4tti djpe-.. Ì;> Ì .lu o L.- • • . i. . • 



J.J.OJ 



rt c t > . i .: 

PRIMO PUNTO • - 



:ì ,/t 

/"• > _T _ I • 



0 , 0 C do che dice al ladrone malvagio - 

‘jr’j , avj.10 fiin.ofi --i im.o .. 

o.-iTj Corregge: ir ladrone malvagio ... £ 
P altro- rispondeva sgridandolo e dicendo r 
•7 >1 d nem- 
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nemmen tu temi Iddio , trovandoti nello 
stesso supplìzio ? (a) . . . Come ,, disgraziato 
che sei; nello stato in 'cui ti trovile così 
prossimo a morire , tu non temi Dio? Tu 
imiti i furiosi » che caricano questo sant’ 
uomo d’ingiurie e di bestemmie ? . .-. Oh 
quanto è mai ammirabile lo zelo di que- 
sto buon ladrone, mosso dalla virtù, e 
guadagnato senza dubbio dalla dolcezza di 
Gesù ! Zelo caritatevole : non può vedere 
senza dolore il suo compagno di supplizio, 
involto néU’ errore del popolo, perdersi nel 
tempo stesso che ha un’occasione favorevo- 
le di salvarsi.Fa tutti i suoi sforzi per ri- 
metterlo sulla buona strada, e colle sue pa- 
role e col suo esempio... Zelo coraggio- 
so : mentre che tutte le voci dichiaraci 
contro Gesù, i suoi nemici trionfano, i 
suoi Apostoli tacciono, ei solo alza la vo- 
ce, e si oppone a quel torrente d’ingiurie 
che si vomitano contro Gesù ; imperciocché 
gridando il suo compagno , indica assai 
chiaramente eziandio tutti gli altri con 
questa parola nemmen tu ... Zelo illumi- 
nato : nemmen tu temi Iddio ? Ecco la sor- 
gente di tutte quelle bestemmie . Il timo- 
re di Dio trattiene la lingua, nè lascia 
chq, si precipiti ne! giudicare . Quando si 
teme Dio, si teme di offenderlo, di con- 
traddire alla sua opera, d’insultare I suoi 
servi, e molto più il suo Figliuolo, il Mes- 
sìa 

(«) Lue. c. 23 v. 40. 
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sìa mandato. Gesù ha date prove bastanti- 
di essere egli il Figliuolo di- Dio; ma se 
questa verità qui sembra oscurata , convien 
aspettare/ e non affrettarne la decisione'. 
Ella -è sempre una bestemmia il dire: se 
tu seMl Figliuolo di Dio, scendi dalla cro- 
ce, salva te stesso, salva noi pure.' Im- 
perciocché’, se egli è Figliuolo di Dio, non 
sta à noi a prescrivergli ciò che ha da 
fare , ma a lui a darci i suoi ordini ... Zelo 
premuroso: trovandoti nello stesso supplizio , 
ovvero/ ciò che vuol dire Io stesso, per- 
chè egli è come tu condannato , tu ti cre- 
di eguale à lui, e che egli sia in tutto 
a te simile; ma là differenza è sensibile, 
anche considerando solamente ciò che qui 
succede , ed c appunto ciò che il buon la- 
drone imprehdé' allegargli ; . . Ahi quan- 
to <siam ben lontani dal fa ver noi per la 
salvezza de’ nostri fratelli, e per la glòria 
di Gesù Cristo- il medesimo zelo! 

2. Umilia se stesso... E guanto a noi 
certo che 'con giustìzia perchè riceviamo 
quel che era dovuto alle nostre azioni (a) ... 
Ecco ciò che dir dobbiamo in tutte le no- 
stré pefte. Paragoniamo le nostre sofferen- 
ze con quelle di Gesù'; che differenza! La 
differenza: pérèr infinita consiste in questo 
che noi siamo i colpevoli, egli T innocen- 
te . Quand’ anche la giustizia umana ci 
trattasse ’ con , troppo rigore , quand’ anche 

‘a it t OiOU;. *>, . jj. 

(a) Lue. c. 23. v. 41. ‘ \ 
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gli uomini ci facessero soffrire (ingiusta^ 
menta v noi' non abbiamo; motivo di queféi* 
larci , perchè <siamo sempre debitori alla giu- 
.stizia divina, nè mai soffriamo tanto quan- 
to abbiam meritato . . . Queste parole del' 
buon ladrone contengono il suo pentimen- 
to e il suo dolore d’aver offeso Dio.°Oh 
quanto utile penitenza noi faremmo se sop- 
portassimo le pene della vita con questi 
sentimenti del buon ladrone] ma che 1 ? Noi 
amiamo meglio soffrire senza frutto quere- 
landoci , e fors’ anche bestemmiando col la- 
drone malvagio. ; 

3 , Pubblica l’innocenza di Gesù... Ma- 
questi nulla ha fatto di male (rf) ... L’ha 
dichiarato il Giudice nel suo tribunale do- 
po aver esaminata la causa , e il malfatto- 
re lo pubblica dall’salto- della sua croce do- 
po aver sentito gli accusatori ; ed ecco la 
differenza che esso fa osservare al suo com- 
pagno, e che trovasi tra loro e Gesù: con- 
tro di loro si sono addotte accuse provate , 
e loro non si fa alcun insulto: contro Ge- 
sù non si adduce veruna accusa , e viene 
oltraggiato in mille maniere. Questo non 
basta; confessano che egli ha fatto ogni 
sorta di bene, che è stato caritatevole ver- 
so il prossimo , avendo salvato altri , libe- 
randoli dai demonj , dalle loro malattie , e 
dalla morte ; che è stato religioso verso 
Dio, poiché in lui ha riposta la sua confi- 

den- 

( a ) Lue. ivi . •' ■ 
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danza . Ma di più Ja pazienza, la tranquik 
Iicà , la dignità,,-che conserva ne’ tormenti 
e negli insulti, tutto questo s’accorda col-, 
la qualità di figliuolo di Dio , : che dicono 
che esso ha presa, e col titola di Re d’ 
Israele, che gli dà il Giudice medesimo. 
Ecco i riflessi che fa; Il buon ladrone in 
mezzo a’ suoi supplizj , e che cerca di far 
gustare al ^uo compagno in mezzo al ge- 
nerai furore* Alle parole però aggiunge V 
esempio. 

SECONDOPUNTO 

. 1 ' • - t * j « r\ • , 

Ciò y che dice a Gesù. 

JZ diceva a Gesù: Signore , ricordati di 
me giunto che tu sia nel tuo Regno» ( a ) ...» 
Ammiriamo qui. 

1. La fede del buon ladrone. Riconosce 
Gesù, nel suo Signore e suo Re, nello star 
to in cui meno si può riconoscere , e in 
tempo in cui è meno riconosciuto . Che ve- 
di tu dunque in Gesù , o generoso Confes- 
sor della fede ? Qual potere in lui scorgi 
per dargli il titolo di Signore? Ha i piedi 
e le mani inchiodate alla croce. Che se- 
gno di sovranità gli vedi, per credere che 
possegga un regno ? Altro non porta che 
una corona di spine. Chi mai ti anima a 
confessar colla bocca quello che credi col 

cuo- 

( a ) Lue. c. 23. v. 42, 
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cuore ? Tutte le bocche sono mute, o apron- 
sì solo per bestemmiarlo. Come mai puoi 
dire , giunto che tu sia nel tuo regno , a 
un uomo che vedi sul punto di spirare ? 
j\h! tu comprendi benissimo che il suo re- 
gno non è di questo mondo, e che ad es- 
so giunger deve per mezzo della croce. Un 
lume interiore, e soprannaturale ti rischia- 
ra , nè tu gli chiudi gli occhi ; una grazia 
potente ti muove, nè tu le resisti. Se i Giu- 
dei fossero stati docili , al pari di- te co- 
nosciuto avrebbero la sapienza di Dio na- 
scosta nel mistero di un Dio Uomo, nè 
avrebbero giammai crocifisso il Re della 
gloria . Se io stesso fossi più docile , più 
attento, più raccolto, quante forze , quan- 
ti lumi non trarrei dal mistero della cro- 
ce* 

2. La sua speranza ... Ricordati M w?, 
giunto che tu sia nel tuo regno . . . Fai 
tu ben riflessione, o buon ladrone , che 
quegli cui tu parli, non ha mai fatto al- 
cun male, come tu stesso pur ora dicevi , 
che egli è puro, e senza macchia, che è 
il Santo de’ Santi, e che tu, tu sei un pec- 
catore , un malfattore che hai passata tut- 
ta la tua vita nel disordine! Sai tu che ii 
suo regno è il regno della santità , che 
niente può entrarvi d’impuro e di macchia- 
to ; e che tu , tu altro non sei che pecca-/ 
to e sozzura? Non doveresti anzi desidera- 
re che ti dimenticasse , perchè se si ricor- 
da di te, devi temere che se ne ricordi 

per 
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per escluderti per sempre dal suo regno , 
e condannarti ai supplizj eterni che i tuoi 
delitti hanno meritato ? Me ne pento , tu 
dici, soffro il mio supplizio in ispirito di 
penitenza, e spero nella misericordia. Ma 
la tua speranza non è essa presuntuosa, il 
tuo pentimento non è egli troppo tardo , la 
tua penitenza non è ella sforzata?... Ah! 
peccatori, ai quali Dio dà ancora alcuni 
momenti di cognizione prima della morte, 
deh ! non vi lasciate indurre a quelle ten- 
tazioni di disperazione, che il Demonio vo- 
stro nemico non mancherà di suggerirvi . 
Ancorché aveste un solo istante, tutto il 
sangue di Gesù Cristo è ancora per voi ; 
-Imitate il buon ladrone : approfittatevi dì 
-questo ultimo momento , gettatevi tra le 
-braccia del vostro Salvatore per voi mo- 
ribondo ; sperate nelle sue infinite miseri- 
cordie , e la vostra speranea non sarà ton- 
-fusa . I peccatori però guardimi -di preva- 
lersi durante la loro vita, per peccare più 
audacemente, della bontà che Dio usa tal- 
ora nell’ esaudire coloro che l’invocano sol- 
tanto alcuni momenti prima della morte ; 
perchè può darsi, che essi non^vogliano 
profittare di questi momenti , come il la- 
drone malvagio, o che non abbiano questi 
momenti , come tanti peccatori che non 
son° dalla morte sorpresi. 

Il suo amore .... Non dubitiamo che 
H bu0n ladrone non abbia amato molto, 
^oichè molto gli venne rimesso. Se prese 
1 Tomo XII. C con 
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♦«.njr» rorazzio la difesa di Gesù , se 
• n^denzio a coloro che l'oltraggiava- 
òo e confuse quelli che lo bestemmiava- 
“ ’ ciò derivò da un trasporto, di amor 
rUvino di cui era acceso il suo cuore. 

Quest' i Untore fu quello che gli fece fere 

una sì pubblica confessione di, tede , . cne 
sostenne P la sua speranza, e che invocar gl 
fece con confidenza quello, cu. veniva rime 

nroverato di aver riposta inutilmente la 
proverai Quest amore at fu 

sua confidenza in viv . ^ 
che ali fece accarezzar la sua croce e di 
Scare i suoi tormenti per fissarsi um- 
camente nel suo Salvatore, e nella sua saj- 
vezza. o illustre penitente, .quanto è. mai 
Sente ed efficace il vostro amore ! Ohi- 
mè 1 quanto egli i poi debole , .fiacco, ti- 
mido" impotente il mio, se mai mt lnsm- 

go d' averne! Ma se niente io fi» d.iquan- 
® 0 v i fa operar l'amore, p°ss io ancora lu- 

slogarmi d’amare? : . i „ . . 



TERZO punto - 

• , ;• ' r*' 

Ciò 3 che gli dice Gesù . 



>• 



E Gesù gli disse : in verità ti Meo J che 
oppi sarai meco nel paradiso .. (a) - 

ì 4. Parola di, somma autorità in. Gestì.. %. 
Non solo Gesù rimette i peccati , cosa, che 
conviene solamente a un Dio j non. solo 

- .Ir r- . • • - J '• 1. . jlìjlU* W 

' x M) LW- c * 23. v. 43- 
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sìostlfica il peccatore, cosa che conviene 
sokanto a quello che è fautore della san- 
t.tà e la sorgente di ogni giustizia ; ma e . 
aiandio decide della sorte che incontrerassi 
nt.l altro mondo, apre le porte della vita 
e delia felicità , vi introduce quelli che 
i invocano , e loro assicura le ricompense 
«terne; «osa che conviene solo al Padrone 
assoluto del Cielo, e della terra , al Fieli- 
nolo di Dio, eguale a suo Padre, e un 
solo Dm con lui’. Se il Salvatore unisce 
in ta! guisa tanta grandezza alle sue umì- 
' e a . su0 ‘ tormenti , noi fa per se 

e per liberarsi , ma per noi, e per corrobo- 

! a ì 105 '" *•« lo fa affinchè non pe- 
netri .nel nostro cuore lo scandalo di sua 
Passione, non degradi le nostre idee, non 
indebolisca i nostri sentimenti ; lo fa af 
finché non perdiamo mai di vista la supre- 
ma Maestà di quello che soffre , e la gran- 
dezza del suo amore, che io fa soffrire per 
noi ; lo fa affinchè noi non riguardiamo la 
sua croce unicamente come lo strumento 
ed teatro de suol dolori, ma ancora co- 

notenL co * 1 -*! SUa c gloria > * della s “ a 

potenza come il trofeo della sua vittoria, 
€ lo stendardo del suo amore. N 

a. Parola di somma felicità per il la- 
Jroue .... Il buon ladrone, benché tra i 
più acerbi patimenti, come non può egli 
non morir di gioja alf udire quest e P parofe, 

ta eoo C6 ^ ere U " a ta,e l’ romessa conferma- 
te eoa giuramento > • Oggi , senza diiazkv 

C ^ ne. 
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ne prima che il giorno finisca, dopo una 
vita del tutto perversa, e un momento di 
pentimento , sarai meco , Con Gesù ; col 
suo Salvatore , non più sulla croce e nei 
tormenti; ma mi paradiso, n*~; luogo di 
riposo e di delizie, aspettando il giorno 
fortunato in Cui il suo divin ignote en- 
trerà nelle ricchezze del suo regno, nella 
somma felicità del Cielo, per entrarvi «n 
lui' e con lui regnarvi per tutta 1 eterni- 
tà . . . Quando ei vide Gesù* morire pris- 
ma’ di lui, con qual ardore non 
morire egli stesso , non per > essere libero 
da’ suoi tormenti , nè eziandio per godere 
del paradiso, ma come_$.^Paolo , P ar ; : ^ 
sere con Gesù Cristo! Con quale pazxa- 
za soffrì egli il restante del suo supplizio . 
Con qual giubbilo vide rompetegli $ lei os- 
sa per affrettare 4a sua morte, e^nsieme 
la sua felicità ! Non è forse aneto a not 
promessa la stessa felicità i Pereto dunque 
cosi poco coraggio P 6 ' ™ er ‘ tark f. * 
poco desiderio di possederla ! ... 
mo noi il buon ladrone era' assicurato .di 
possederla ; e se noi ne fossimo assicurati , 
che cosa non faremmo-? a questa iencità 
noi sempre penseremmo, e sempre .trava- 
glieremmo per rendercene sempre piu me- 
ritevoli. Ebbene, faccram tutto questo, e 

ne saremo sicuri. . , 

, Parola di confidenza per tutti i mori- 
bondi.... Ciò che Gesù ha fatto per il la- 
drone penitente, non è per lui solo; egli 
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è un esempio che Gesù ci dà di sua cle- 
menza e di sua infinita misericordia , non 
ostanti i gravissimi peccati da noi com- 
messi , quand'anche in essi abbiam perse- 
verato per lungo tempo. Non vediamo qual 
è stata la confidenza del buon ladrone , e 
quale è stato l’ esito di sua confidenza . 
Gesù lo assicurò con giuramento: confidia- 
mo su questo adorabile e immutabile giu- 
ramento . La nostra diffidenza , o un ecces- 
sivo timore offenderebbe 1* amore del no- 
stro Salvatore, e sarebbe una specie di be- 
' stemmia contro, la verità che , egli ci atte- 
sta , e che altro non è che egli stesso ... 

• Ohimè ! noi siamo, tutti peccatori , noi lo 
sappiamo e lo confessiamo, massime all’ 
ora della morte ; Se considerassimo soltan- 



to la nostra vita, facilmente cederemmo al- 
la nostra disperazione. Dimentichiamo dun- 
que tutto il passato, e dopo aver fatto ciò 
che da noidipende, consideriamo Gesù mo- 
ribondo , e diluviarne sangue per noi. Se 
Gesù è un Dio senza misericordia, noi siam 
perduti;; se crediamo che egli è senza mi- 
sericordia , noi bestemmiamo; ma se è il 
Dio delle misericordie .> se si compiace di 
esercitare le sue misericordie sui più gran- 
di peccatori , se ce T ha assicurato colte 
sue parole, e con gli effetti, gettiamoci 
dunque tra le braccia di questa infinita mi- 
sericordia, laviamo nel, suo sàngue e i. no- 



stri: peccati, e* la diffidenza che- essi c’ispi- 

£3fl0 «. • «| • . 

.tu » C y • PRE- 
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' r • «< v. > 

^ . , 

; PREGHIERA. •* 

. • ; . * ' . . ' • /.* .... ' l 

Q buon ladrone-, unite le vostre- preghi 
ie alle nostre,, per ottenerci. -la, grafia di> 
morire come voi, e d’essere come voi do-* 
po la. nostra morte j; corr Gesù nostro- Re- 
dentore nel; soggiorno della sua gloria, e.* 
della sua. eternità.». Cosi sia - ì : a 




J , : - • - M.M» 

il <: -.tóJrC'. 11 3‘WÌ -.1 
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MEDITAZIONE CCGXXXVE 

M Oli Mi f.i ijl?. . Vv Ci '--Ì 

Ze- tre • M'ariq-y. e jv Giovanni, a. pie: 

> ; della; croce *. *, A . 2 

, • . . - - ‘ r , 

V ' * . • 1. " ■ . ^ 1 

Joan^c.. i$. v. 25-27., 

1. JOr Maria la. Santissima Vergine ,, ma- 
dre di Gesù ; av. di’ Si Giovanni il discepo- 
lo prediletto di Gesù.j 3. di Maria. Madda- 
lena e dell” altra; Maria sua compagna 

PRIMO? PUNTO) • I , : 

* m ^ * 

. ». • 4 ... ' s. I, ( VJ* - 

» Di Maria: la Santissima Vergine > 
r madre di Gesù ,. -• '> 

1* La sua fede . ». * Ma- vicino- alla croce' 
dì Gesù stavano la sua madre , e la sorel- 
la dì sua madre > Maria: di Cleofa „ e Ma— 

r.iai 



Gciegle 



Meditazione CCCXXXVV. 55 

ria Maddalena (a) . . . Non era per un pu- 
ro sentimento di compassione , che Maria 
madre di Gesù erasi inoltrata sino a piè 
della croce ; eravi andata in ispirito di fe- 
de , e per cooperare ai divini mister/ che 
si eseguivano* Ella sola sulla terra ne co- 
nosceva il secreto. Sapeva che il suo fi- 
gliuolo non aveva padre sulla terra , che 
egli era il Figliuolo di Dio , il Verbo di 
Dio fatto Uomo . Sapeva dalle parole che 
l’Angelo dette le avea nel giorno della sua 
Annunziazione, che il suo figliuolo doveva 
salvare il popolo, e liberarlo da’suo! pec- 
cati che doveva regnare, e che il suo re- 
gno, sarebbe eterno. Sapeva dalle parole 
che dette le aveva Simeone nel giorno di 
sua purificazione , che il suo figliuolo do- 
veva essere un oggetto di contraddizione, 
e che essa medesima doveva aver l’anima 
trafitta da una spada di dolore. Sapeva dal- 
le paròle che il suo figliuolo medesimo ave- 
va sovente ripetute, che* egli doveva esse- 
re tradita, oltraggiato, crocifisso; che do- 
veva morire , e il terzo giorno risorgere# 
Maria non perdeva alcuna di queste paro- 
le , le meditava , le ripassava nella sua 
mente, le confrontava nel suo cuore, e ne 
vedeva sotto i suoi occhi 1’ adempimento , 
Lo scandalo della croce, che offuscava', in- 
deboliva , e faceva vacillare la fede negli: 
altri,' avvalorava la sua . Maria possedeva? 

C 4 il 

in} Joan: c- 15?. v. zj. 
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il deposito intero dell» fede. Tutto ciò 
che gli Apostoli hanno predicato di poi , 
tutto ciò che i Martiri hanno sigillato col 
loro sangue, tutto ciò' <?he i Concilj hanno 
spiegato e definito, era fin d’ allora cogni- 
to a Maria . La sua fede era pura , inte- 
ra, perfetta, inconfusa , senza nubi, sen- 
za ambiguità. O Maria, voi siete beata ^ 
perchè voi avete creduto. 

2 . Il suo dolore... Nissuna madre, nis- 
suna pura creatura ha. mai sofferto un si- 
doloroso martirio . Quali furono i suoi sen- 
timenti , allorquando vide il suo figliuolo 
nello stato, in cui messo lo avevano i suol 
carnefici , allorquando udì i- colpi di mar- 
tello che spingevano i chiodi ne’ suoi pie- 
di i e nelle sue mani-, allorquando lo vide 
elevato in croce, sospeso sulle sue piaghe > 
allorquando finalmente vide il- suo figliuolo, 
in uno stato cosi degno di compassione ^ 
altro non ricevere che insulti, ed oltraggi , ed’ 
essere per tutto il popolo un oggetto di 
maledizione e’ d’orrore! O madre addolo- 
rata ! Quale spada- trafigge T anima vostra!-' 
Qiial fede , qual forza , quale costanza vi 
sostiene perchè non soccombiate- sotto un 
tormento così inaudito e così orribile. 

3 . La sua funzione?. . . Maria qui fa le- 
veci della Chiesa . Sacrifica essa il suo fi- 
gliuolo a Dio per mezzo del sacrifizio san- 
guinoso della croce* come la Chiesa: lo sa- 
crifica e Io sacrificherà sino alla fine, de’ 
secoli per mezzo del sacrifizio- incruento. 

• dell" 
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feti’ altare. Ella lo sacrificale con lui sa^ 
erifica se stessa ,. partecipando de’ suoi do- 
lori , e dei suoi obbrobrj , consentendo ai 
* decreti della sapienza di Dio che esige 
grande sacrifizio. Ella Io sacrifica per riparare 
là gloria di Dio, per liberare 1 ’ uomo dal- 
la schiavitù, e ristabilirlo nella giustizia e 
neH’immortalltà . Siccome élla partecipa de* 
dolori del suo Figlinolo,, così pure parteci- 
pa de’ suoi sentimenti di rispetto, di obbe- 
dienza, di annientamento dinanzi alla so- 
vrana Maestà di Dio e sentimenti della 
piò J 'ardente carità per gli uomini .. ,yi ag- 
giunge l sentimenti del più tenero amòrq,. 
e della più viva riconoscenza per rii loro 
Salvatore e per il suo . .. . Interniamoci in 
questi riflessi e in questi sentimenti, prin- 
cipalmente quando assistiamo al santo sa- 
crifizio della messa , che è lo stesso che 
quello della croce . Richiamiamoci allora 
alla mente Maria a piè della croce,, e fac- 
ciamone il nostro modello- 

: . SECONDO PUNTO - 

• -i G\* ' 

Di s. Giovanni il discepolo prediletto > 

’ ’ - i di Gesù .. 

CJj> . . ' " 

/ .. . , * rv- ' - 1 * y • *. m • 

i. Gesù dà s. Giovanni per figliuolo a 
Ma ri 3 . *- f Gesù adunque veduto emendo la 

madre , eùjì discepolo da lui amato , che 
era dappresso , dissacrila madre sua: Don* 

C 5 na , 
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0a,. eccar.il tua figliuolo* (a); . Giovanni? 

mostrò il suo amore- per Gesù,.stando- dap- 
presso alla, sua madre , e- con, essa férmo* 
appiè della "Croce , Gesù, dal .canto suo fe-- 
ce ben vedere? che- amava- il’ suo, discepolo» 
dandolo, per- figliuola alla, sua- madre-.. Ma- 
comprendiamone it mistero .. S. Giovanni qui: 
rappresenta tutti l cristiani e siam noi< 
tutti che- Gesù dà per figliuoli- a sua. ma- 
dre Ed è forse per- questo,, che qui ^.Gio- 
vanni; non. è indicata, cpl suo- propri o^no— 
toe , ma con: quello, dì discepolo- cha Gèsuh 
amava .,. Ora , senza- pregiudizio : delU;sin-- 
golare. prerogativa di s. Giovanni noi sia- 
mo tutti discepoli dlGesù , e- discepoli, che* 
egli ha: amati sino, a versare il suo* sangue* 
per noi . Gesù* dandoci per figliuoli ■ a^ sua, 
madre , ci- associa, a se medésimo ' infunai 
maniera- indivisibile.. Non- dice.* punto,, p a r— 
landò di s. Giovanni,, e -co. um secondo ^ fi- 
gliuolo. che- io ti do y ,e- che pressori tfcter- 
rà. le mie veci;; ma semplicemente- ecco- il 
tuo , figliuolo ... Gesù è in noi ,, e noi siamo, 
in- Gesù , e facciamo., con.-; Gesù utv solo.- fi-' 
gliuolo-,, un- Cristo, un corpo: di cui: egli, è- 
ìt capo, e noi le membra. Con: lui noi- fac- 
ciamo un soVor figliuolo- di Maria , un solo.» 
figliuolo di- Dio, egli figliuolo, naturale e.- 
consostanziale, e noi, figliuoli adottivi ; mas 
facendo con; lui: urn solo», -per ^far ne un so— 
Jet con: Dìo.. Finalmente: Gesù non dà. aj. 
-OC •<* , \ - )/vi . Ma^- 

,c (a) Joan. c„ 15. v; 
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.Maria il nome di madre, ma quello di dori- 
ila ;; equi havvi pure un’ altro mistero.. Im- 
perciocché, siccome egli non ha mai chia- 
mato se- stesso con altro nome che con 
quello di' Figliuolo dell’Uomo,, per farci 
intendere che egli è quel figliuolo promes- 
so al primo uomo y che schiacciar deve il 
capo del serpente ,. così nort ha mai chia- 
mato Maria altrimenti che col nome di don- 
na , per farci intendere che essa è quella 
donna annunziata sin dar principio del mon- 
dò , che dar dovea nascita a questo figliuo- 
lo . E” dunque nostro; dovere , come fratel- 
li adottivi di Gesù Cristo , e facienti con 
fui un medesimo^ figliuolo di Maria , mo- 
strarci degni della nostra origine,, della no- 
stra adozione , colio schiacciare il capo del 
serpente , col portargli una inimicizia eter- 
na , e coll’avere in ogni cosa- sentimenti 
sempre opposti ai suol- 

2. Gesù dà. Maria per madre a s. Gio- 
vanni . . . Di poi disse al discepolo: 'Ecco' 
la madre tua ..., Non si- contenta Gesù di 
dire a sua madre,, indicandole cogli; occhi 
quello^ che ié era vicino r Ecco il tua fi- 
gliuolo ; aggiunge,, parlando ai Discepolo r 
Ecc& la madre tua ; affinché essendo vicen- 
devole la donazione,, lo fossero pure i seri* 
tinnenti di confidenza e d’ amore. O dono- 
ben grande 1 che: ci fa Gesù per mezzo di 
questa solenne testamentària disposizione !! 
O Maria ' O Regina del Cielo ! Dunque 
lo> posso dire* ho coraggio di dirlo: io- so- 
v , X- <5 ;no 
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no il vostro figliuolo , e voi siete mia. 
madre . 

3. S. Giovarmi riceve Maria per. sua ma- 
dre .... £ da quel punto, il discepolo la 
prese con seco .... Esalato che ebbe Gesù: 
T ultimo respiro, deposto che fu dalla cro- 
ce, e messo nel sepolcro, s. Giovanni se- 
co condusse la santa Vergine , e in qua- 
lunque parte egli di poi andasse , la santa 
vergine, abitò sempre con esso come sua 
madre, ed egli la. rispettò, l’amò, la ser- - 
▼ì , e prese cura di essa come suo figliuo- 
lo ..... Adempiamo in siroil guisa anche 
noi i, doveri di figliuoli riguardo a Maria; 
mediante un profondo rispetto , un tenero 
amore, una confidenza filiale, e una inte- 
ra conformi tà a’ suoi gusti e al le sue indi- . 
nazioni- Ella è Vergine , s. Giovanni era 
vergile; dunque cercar, dobbiamo di pia- 
cerle per mezzo della purità . Starà , presso 
di noi. la santa Vergine se i nostri costumi - 
son puri , se tutto in- noi è casto , e non 
spira che purità . Se verso di essa noi ci 
diportiamo da figliuoli docili e rispettosi* 
ella, si mostrerà nostra madre con gli effet- 
ti , con una sensibile protezione sopra tut- 
to ciò che ci. riguarda , con grazie scelte 
$ abbondanti., con un pronto soccorso na,’ 
pericoli, e nelle tentazioni, e con- una assi-, 
stenta, particolare, nell’ ora della, morte 
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TERZO PUNTO^ 

< \ 

Mi Maria Maddalena e dell' altra Maria- 
sita compagna .. 

s , 

1. La- loro unione ... Come noi vediam 
qui unite queste due sante donne, così piw 
re le vedremo in appresso inseparabili . Es- 
se avevano atteso,, durante la vita del Sal- 
vatore , a servirlo esse attenderanno pure 
dopo la sua morte a rendergli gli ultimi 
uffizj. Beata unione che tende solamente 
all’amore di Gesù e. alla pratica delle buo- 
ne opere !: 

2. Le loro prerogative .... Maria Miadr 
dalena non aveva contratto matrimonio] era 
padrona di se stessa, e de’ suoi beni, e dac- 
ché Gesù T aveva liberata dall’orribile in- 
vasamento di sette dèmonj consecrata si 
era con tutti i suoi beni ai servizio del suo 
dìvin Liberatore . Il suo amore per lui,, il 
suo coraggio, e il suo ardore a servirlo, ri- 
hanno distinta tra tutte le sante donne, che 
seguivano Gesù. Come s; Pietro tra gli 
Apostoli- è' sempre nominato il primo, così 
Maddalena tra: le sante donne è; sempre _ 
nominata la prima , eccetto in questa oc- 
casione, if; qui trovavasi presente la San- 
tìssima Madre di Gesù. L’altra Maria era 
sorella di s, Giuseppe*, e per conseguenza 
cognata della santa Vergine . Aveva essa 
uno de’ suoi figliuoli, tra gli Apostoli « Ave* 

; va 
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va sposato Cleofa altrimenti detto Alféo,, 
da- cui aveva: avuto- due figliuoli-, Giacomo,, 
e: Giuseppe , di cui il prima è 1’ Apostolo- 
s. Giacomo , detto il minore.. > 

3 . Il loro attaccamento a Maria e a Ge- 
sù»., Maria. Maddalena ,, e Maria di. Cleo- 
fa se ne stettero assai lungi dalla; croce col- 
le altre donne Galilee che seguivano Gesù - 
Ma quando videro; che Maria madre di Ge- 
sù si avanzava sino- a piè della croce - , la. 
seguirono sia per l’ attaccamento che le ave- 
vano , sia per amore verso Gesù ; imper- 
ciocché esse riguardavano sempre Gesù co- 
me loro Maestro; e Re* d* Israele . E’ vero 
che lo strato- in - cui lo vedevano,, le sorpren ^- 1 
d'eva’ al pari degli Apostoli". Non erano 
state più degli Apostoli istrutte intorno al- 
la; di lui passione 1 , morte >, e risurrezione 
Ma; se. lo scandalo della croce le aveva 
sorprese, non? le aveva però abbattute; se 
offuscata avea, là - loro fede non’ I aveva 
però- distrutta - , e avea accresciuta la loro* 
tenerezza 1 , e il loro amore. In taicircostan- 
za Gesù- contentavasi di queste disposizio- 
ni,, che dovevano; ben- tosto - poi essere per- 
fezionate, e ricompensate dalia gloria dì sua: 
Risurrezione ,. e da’ suoi nuovi benefizj., 

PREGHIERA'., 

O' sante dònne’, che trovate vi siete coli- 
la heata Maria,, e col discepolo diletto di 
Gesù- a piè- della: croce, del divine Salvato- 
re» 
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se, presenti alle. site- ultime- parole, e a’ sudi 
estremi sospiri, e che le prime avete me- 
ritato di vedérlo risorto ,, e- di annunziare- 
agli' Apostoli: stessi! la sua; Risurrezione 
implorate per noi qualche scindila dèi vo- 
stro ardente amore- per Gesù „ e dèi vostro - 
fedele: attaccamento per la. sua. divina: Ma- 
dre .. Cosi, sia .. 

MEDITAZIONE CCCXXXVII. 

• t 

Dille- tenebre' miracolose sparse' sopra In- 
terra ,. e delle due parole di Gesù, poco 
tempo prima: della ■ sua morte . 

M’att; c. 2 7; v. 45-4?~ 

Mar. c. 1 5. v. 23 - 3 6. 

Lue. c. 23: v. 44 * 45 * 

Jòaa,.c,. 13;. vi.2S.-23,. 

\ 

r. * lì* eneb're-' miracolose' sparse 1 sopra la ter- 
ra ;■ a*. Gesù si- lamenta’ con suo padre,, che 
l abbia- abbandonato ;. 3;. Gesù si lamenta; 
gHcl ha. sete*. 




- Il Vangete meditati» 

. : ■ : f j •• ' .f 

• ; " i PRIMO PUNTO’ ^ • 

. - .. ....... * r <- j . •'! >’•: ' 

* / • » v • ». 

, ‘ 'Tenebre miracolose sparse -sopra-' ‘ ; ; 

i • ' •'»’ • In terra.. 1 f 

, r* ... *;tt_ • i. J ,»t V •=*-. 

F. Tenèbre miracolóse nella loro cagione ..... 
Ed era circa la sesta ora, e sì fece bujo. per 
fa terra' sino all' ora nona. E sì oscuro il 
sole (a) .... Queste tenebre non furono già 
un ecclisse del sole" ordinario, poiché aCCa^ 
dero il giorno^ di Pasqua-, e fa festa. ■ di 
squa ( per comando di Ì5ió -Che’ '-attera *da- 
tO ' tutta la legge in ordine 1 a GestV CnVtó) 
eelebravasi in piena lima. Fu dunque ff so- 
le medesimo , che fu noi! giàv coperto da 1 
un corpo straniero , ma oscurato in manie- 
ra che niente dava di luce , quantunque or 
Gerusalemme fòsse mezzodì , o dava sol- 
tanto una luce pallida e debole, solamente 
tanto, quanto era necessario per non con- 
fondere gli oggetti , e per vedere ciò che 
si faceva . I Giudei , il di cui spirito era 
coperto di' tenebre ancora più folte, niente 
compresero di un miracolo così' sorprenden- 
te , e riguardandolo come un effetto delle 
cause naturali, persistettero nel loro acceca- 
mento e diedero compimento af loro mi- 
sfatto . 

2 . Tenebre miracolóse nella loro Univer- 
salità..». Queste tenebre furono sparse.nel 
■ me-» 

• (rf) Lue. C. 23. V». 44. 45;. ' ' v ' 
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medesimo tempo su tutta la terra , su tut- 
to. il globo terrestre. Ciò doveva così suc- 
cedere, perchè era H sole medesimo, che si 
«ra oscurato r queste tenebre furono sensi- 
bili su tutta la tersa , imperciochè F emi- 
sfero in cui : stava il sole, fu privato della 
luce di questo- pianeta,. e 1* emisfero oppo- 
sto fu. privato della luce della luna, che Ces- 
idi essere illuminata dal sole. Quantun- 
que poche persone vi facessero attenzione ,. 
tuttavia questo avvenimento si è trovato- 
registrato in autori Gentili (a),, negli ar- 
chivi deli’ Impero Romano (Q r e nelle ef- 
femeridi della China fa) . Questo prodigio 
disponeva le nazioni a ricevere il Vangelo* 
e II Vangelo rappresentando ad. esse questo 
Avvenimento, loro ne spiegava il mistero* 
e faceva loro comprendere, che erano fin al- 
lora vissute nelle tenebre , che ne erano 
sgombre per mezzo della croce*, e della mon- 
te del Signore dell’universo. 

Tenebre miracolose nella loro durazic- 
He . .. . Queste tenebre durarono tre ore , 
precisamente per il tempo che Gesù fu vi- 
vo sulla croce, da Ila. sesta, ora sino alla no- 
na in cui morì, cioè dal mezzodì sino al* 
le tre ore. Un autore Gentile, e contem- 
poraneo fa) dice , che L’oscurità fu cosi 

gran- 
fa) apologià di Tertulliano 
fa) Lettere edificanti, 
fa) ¥ legane citato da Eusebio 
(d). Tallo , e. E legane citati da Eusebio-'* 
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grande a mezzodì , che vedevansi le stel- 
le. Essa fu tale solo al principio , e forse 
sul fine ; e in questo era più facile ricono- 
scere il miracolo; imperciocché quando qual- 
che 'oggetto naturale ci nasconde il sole, 
l’oscurità è maggiore nella metà di sua du- 
rata, crescendo le tenebre per gradi , e per 
gradi andando in diminuzione* Qui al. con- 
trario vi è tutto in un colpo una notte pro- 
fonda, che si va a poco a poco sminuen- 
do, e che raddoppia sul fine. In tal guisa la 
natura mostrò di prender parte alle soffe- 
renze del suo Autore, o piuttosto l’Auto- 
re della natura volle rendere ^luminose le 
umiliazioni delle sue sofferenze eoa un- pro- 
digio il più stupendo che giammai siasi 
operato^ Avevano r Giudei dimandato al 
Salvatore un prodigio nel Qelo ; ecconé 
uno ben superiore a quanto ' potessero . im- 
maginare;, ma ciò che vi è più ammirabi- 
le, ecconeuno’cheper sorprendente che si», 
era stato predetto in termini formali , e la 
cui profezia .sarebbe sempre stata giudicata- 
per un espressione figurata e metaforica, se 
questo- grande avvenimento' non l’ avesse 
realizzata- , ' 



SE- 
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* 

# i i 

SECONDO- PUNTO . . 

-‘fi l'i • •*. -, - 

, Gesù si lamenta con sur ‘Padre " ' 

, i r cb& 1' bai abbandonato.. 

* > .* j ■!. • .1 • •' ‘ . • * •< 

■* e. Qual è ri senso di questa doglian- 
za V . * L' E intorno all' ora nona esclamo 
Gesù ad alta voce y dicendo i Eli Eli > lam- 
ina- sabactbstni ? Che vuol dire Dio mio 
Dio mio y perche mi bai abbandonato .«? (w) ... 
Questa è la quarta parola di Gesù in cro- 
ce . Per la prima aveva, domandato a Dio 
perdano pec i suoi carnefici: per la secon- 
da- avev^ esaudito ir buon* ladrone:- per la 
terza aveva affidata sua madre a 's: Gio- 
vanni :: e pec questa ci avverte- di consi- 
derare,, quanto- gli sia costato il riscattar- 
ci jv imperciocché }J dice sr„ Giovanni, ..que- 
ste parole: sono; non tanto una doglianza 
che una istruzione.. I£ Salvatore ci&.non 
dice- per essere liberato ,, ma per farci, co-- 
aoscere if tfgore-’ della giustizia, divina „ 
che- x esigeva- che non: fosse liberato ,, ma 
che fosse abbandonato a tutto, i-1 furore de’ 
suoi nemici , ai tormenti ,. agli oltraggi,, 
alia morte .. Si duale,, non di. essere privo 
di soccorso ina di essere obbligato di mo- 
rire ; e se se ne duole ,. non è già perchè 
non l’ abbia accettata , perchè non vi ab- 
bia consentito , perchè, non. conosca Tequi*. 

, tai a. 

(<' 0 / Mat. c. z 7. v. 4<J.. 
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tà , fa carità , la sapienza che contiene 
quest’ordine irrevocabile della giustizia di 
Dio; ma se ne duole per farci comprende- 
re quanto è rigoroso quest’ordine, quanto, 
gliene costa , quanto costar ne deve a noi 1 
pure per eseguirlo. Se - ne duole per inse- 
gnarci, che una doglianza tenera, énrispet- 
tosa non ci viene proibita, purché sia uni- 
ta ad una perfètta rassegnazione , è ad una 
intera fedeltà nel sostenere tutte le prove 
in cui Dio ci mette. Finalmente se ne 
duole , affin di ottenerci colla sua doglian- 
za la grazia d* imitare l’esempio che et 
dà, e di non mai lamentarci se non come 
esso. Grida, alza la voce, affin dì sve- 
gliarci dai nostro assopimento, e inculcarci 
profondamente questa importante lezione, 
affin d’ insegnarci a temer Dio, a umiliar- 
ci sotto la potente sua mano, ad accetta- 
re con rassegnazione, e per soddisfare ai 
nostri peccati, tutte le pene della vita, e 
la morte medesima; * - - 

2. Donde sono tratte le parole di que- 
sta doglianza Qiiesta doglianza cosi 

propria ad istruirci, serviva ad accrescere 
le umiliazioni di Gesù, e sembrava che 
confermasse il rimprovero che gli si face- 
va, d’aver invano riposta la sua confiden- 
za in Dio. Se mai questa doglianza ten- 
tasse di fare qualche sinistra impressione 
sul nostra spirito, apriamo il fibra de’ Sal- 
mi, e leggiamo il Salino ventesimo j pri. 
soo , e in esso vedremo con nostro «topo- 

, 1 w X 
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re ì non solo questa doglianza messa dal 
Profeta in bocca del Messìa^ Vedremo che 
il Messìa dichiara in esso la ragione , per 
la quale è abbandonato alla discrezione de* 
suoi . nemici , e che sono i peccati - } di cui 
si è; caricato, che gridano vendetta, e si 
oppongono alla sua liberazione . Vedremo 
in esso che non è nel giorno di sua pas- 
sione, che dev’essere esaudito, e liberato, 
ma nella notte del sepolcro. In esso ve- 
dremo nei loro proprj termini le bestem- 
mie che qui si vomitano contro di lui. 
Vedremo in. esso i suoi piedi, e le sue ma- 
ni traforate, le sue ossa slogate, e le sue 
vesti divise. Ma ciò che è ancora più am- 
mirabile, vedremo in esso la sua Risurre- 
zione , la predicazione del Vangelo , lo 
stabilimento della Chiesa , 1’ unione de’ Fe- 
deli alla medesima mensa, la conversione 
de’ Gentili, e la perpetuità della fede. Ha 
voluto il Salvatore, col citare sulla sua cro- 
ce le prime parole di questo Salmo , indi- 
rizzarci al Profeta , per insegnarci che T 
abbandono, in cui si trova , era stato pre- 
detto, ed era il letterale adempimento del- 
la Profezia, per insegnarci che il frutto di 
quest’ abbandono sarà la fondazione della 
Chiesa , e tutta' quella pietà e santità , 
che vediamo regnar ir* essa. Questa sola 
parola del Salvatore, unita al rimanente 
del Salmo che cita, prova la divinità di 
sua persona, delle sue sofferenze, e della 
sua Regione. . , ... 

3 . Sba- 
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3. Sbaglio de’ Giudei riguardo a questa 
doglianza ..... Ma alcuni de circostanti , 
udito ciò , dicevano : costui chiama Elia ( a ) ... 
La venuta di Elia , è stata sovente causa 
d’errore per i Giudei e per gli Eretici. Ma 
l’ Elia che aspettavano i Giudei , era già 
verruto ; era questi Giovanni Battista j e 
l’Elia che aspettano- gli Eretici, non di- 
struggerà l’ordine della Gerarchia stabilita 
da Gesù Cristo , nè giustificherà 1 ’ ostinata 
resistenza alle decisioni della Chiesa . 

TERZO PUNTO ■ 

• • ' * P U 

Cesti si lamenta che ha sete . 

1. Che tormento fu questo ... Dopo ciò? 
conoscendo Gesù , che tutto era adempito , 
affinché si adempisse la Scrittura ,■ disset 
ho sete ( b ) .... Il tormento della sete è 
uno de’ maggiori che soffrir si possa . La 
sete di Gesù doveva essere estrema dopo 
tanti patimenti, € tanto sangue sparso .. 4 
Egli ha sofferto questo tormento per espia- 
re le nostre intemperanze, per animarci a 
sopportare il digiuno, e a soffrire con lui, 
e finalmente per impegnarci a sollevare la 
sua sete, sollevando quella del nostro pros- 
simo quando ne ha bisogno. Che mostruo- 
so contrasto* Gesù in croce tormentato 

- dal- 

(a) Mat. c. 27* v. 47. 

( h ) Joan. c. 19. y. 28. 
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dalla sete , e un cristiano a mensa che si 
abbandona ad eccessi, di cui ha orrore la 
natura . Oltre questa sete naturale Gesù 
ne avea un’altra, che era quella della no- 
stra salvezza , della nostra santificazione , 
della nostra perfezione. Solleviamo dunque 
il suo tormento colla nostra fedeltà alla 
sua grazia , nè lo accresciamo colle no- 
stre infedeltà. 

2. Per qual motivo Gesù si lamenta di 

questo tormento Ho sete : ecco la 

quinta parola di Gesù in croce. Nelle pri- 
me quattro di cui abbiam parlato, ciascun 
vede la grandezza, la dignità, la tranquil- 
lità di quello, che le pronunzia > la sua 
clemenza nel perdonare, la sua presenza 
nell’ esaudire, la sua bontà nel fare, le sue 
ultime disposizioni , la sua sapienza nel ci- 
tare i titoli di sua giustificazione . Ma in 
questa altro noi non avremmo veduto che 
tormento e doglianza, se l’ Evangelista det- 
to non ci avesse il motivo per cui Gesù 
la proferì . Non fu già per lamentarsi del- 
la sete ardente che lo divorava, nè per 
procurarsene maggior sollievo, ma per adem- 
piere un passo della profezia , il quale sen- 
za questa parola non avrebbe potuto esse- 
•re adempito. Qiiesto passo trovasi nel Sal- 
mo sessantesimo ottavo; e nella mia sete 
mi hanno abbeverato con aceto . Era d’ uo- 
po per adempimento di questa profezia, 
che a Gesù fosse presentato nella sua sete 
l’aceto, nc i Giudei saper potevano che 

aves- 
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avesse sete, se noi dichiarava egU stes- 
so . Rappresentiamoci dunque Gesù, che^ 
dall’alto di sua croce, padrone de’ tempi,* 
e degli avvenimenti , contempla la serie 
delle Scritture, scorre colla sua mente tut- 
te le profezie che riguardano la sua pas- 
sione , vede che tutte sono adempite fuori 
di una sola, dice una parola, e la fa adem- 
piere. Havvi cosa più grande, e divina di 
questa? Non è egli questo un soffrire e 
morire da Dio? 

$. In qual modo egli è sollevato in que- 
sto tormento . . . Era stato quivi posto 
itti vaso pieno di aceto E tosto cor- 

rendo uno d'essi , inzuppò una spugna nell' 
aceto e avvoltata attorno all' isso- 

po .... e postala in cima d' una canna ... 
la presentarono alla sua bocca ...a bere ... 
Cli altri poi dicevano : lascia che veggia- 
tno se venga Elia a liberarlo ... . a distac- 
carlo (a) .... Un ramo d’issopo non sa- 
rebbe stato valevole a portare la spugna , 
e dall’altro canto non avrebbe potuto at- 
taccare la spugna alla canna senza spre- 
merne una gran parte del liquore ; con- 
vien dunque supporre, che il soldato attac- 
casse ad una punta della canna molti ra- 
mi d’ issopo , e che mettesse la spugna pie- 
na di aceto in mezzo a questo mazzetto, 
che la sosteneva da tutti i lati, e impe- 

di- 

( a ) Mat . c. 27. v. 48. 4 9. Mav.c. c.- 15, 
ir. 3 6. Jo. c. rpt v. 19. 
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diva che vacillasse ... E’ questo un tr 
di P^videnza ben particolare . V issopo 
era stato usato nella prima Pasqua, nella- 

• ■ /• . ~ \ Ebre * > e usavasi 

in tutti i sacri tìzj espiatori . Se usasi pure: • 
nella vera Pasqua, nella liberazione gene- 
rale, nell'universale espiazione di tutti i 
peccati, é per farci vedere il rapporto dell* 
antica colla nuova alleanza, e che la pri 
nu era solamente la fig ura della sécoh- ' 
da ..... Chiediamo col Profeta di essere 
aspersi con quest’ issopo , e lavati nel san- 
gue dell Agnello immolato per istabilire 

Ja nostra alleanza Non è maraviglia 

che siasi la trovato un vaso di aceto • l’a- 
ceto mescolato .con acqua era la bevanda 
de soldati, e de’ -lavoranti ; ma ciò che. 
sorprende si è, che i! Figliuolo di Dio ab- 
bia voluto avere sulla sua croce questa so- 
!a bevanda per estinguere Ja sua sete; ciò 
che £ più. sorprendente ancora si è che 
questa circostanza sia stata così chiara- 
mente predetta da! Profeta (a) ; «■ 
dato del fiele per mio cibo ; e nella mia 
** e m han »° Portato dell'aceto a bere .. 

Tutta questa profezia si è adempita sul 
Calvario. La prima parte avanti la cro- 
cifissione , allorquando fu dato al Signore 
vino mescolato con mirra. Il Profeti chia- 
ma questa mistura cibo, perchè non era 
punto destinata ad estinguere la sete, ma 
Tomo XII, D a f 0r _ 

\a) Salm. 6 \8 -ì6. 
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a fortificare i sensi . La seconda parte qui 
viene adempita un momento prima della 
morte del Signore ..... Ciò posto , qual 
conto dobbiam fare delle nostre delicatez- 
ze, e delle nostre sensualità nel bere, e nel 
mangiare > 

• PREGHIERA. 

•4 . i 

Voi volete, o mio Salvatore, bere e 
consumare sino alla feccia il Calice delle 
umiliazioni , e dei dolori , che vi ha pre- 
sentato il vostro Padre . Ed io perchè non 
mi armerò di coraggio a punire in me i 
miei eccessi , alla vista di quanto a voi 
hatèio essi costato ? Deh ! fate , o mio Dio , 
che soffrendo con voi in espiazione delle 
mie ree soddisfazioni , impari a soffrire 
come voi, e mi renda degno degli effetti 
della vostra misericordia, soddisfacendo al- 
la vostra giustizia per i meriti de’ vostri 
pentimenti. Così sia. 
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Belle due ultime parole dì Gesù Cristo 
e della sua morte . * 

Matth. c. 27. v. <o. 

Marc. c. v. , 7 . Lue. c , 3 . v. , 6 
Joan. c . v. 30. * 

*• dlc M*ra che tutto é consumato- 

2. Gesù manda un gran grido * ù '* 

™"«a l’anima sua al Padre “ et, ( 
da un secondo grido, e spira’. 3 " ùmal ’"' 

PRIMO PONTO 

Cesi dichiara che tutto é con, urna:,. 

stipalo,^ 1 ?" S ? '!, Salvatore dice que- 

L r aceto” dh fi* “‘‘“"l™. p' ei ° eia Oh. 

tutti gli oracoli de’ Profeti 'che^r’"* C ‘l° è 
vano ,a mia persona 

de"a Tgge, tu", ti T^oi oVdinf itele 

taKe ]e Z ° : 

prezzo dei tìS.S2!?i tUtt0 11 
tutta l’opera della V 0mim , è pagato; 
cilìarìnn^ a n redenzione , della ricon- 
ne * della giustificazione degli uo- 

W Joan. c. i 9 , v . 
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mini è compita : tutto il furore de’ Demo- 
lì; è appagato, tutti i tormenti sono fini- 
ti; il mio sacrificio è accettato, l’olocau- 
sto è consumato , compita la mia vittoria ; 
altro più non rimane che morire , e io 
'muojo .... Mi rallegro, o mio Salvatore, 
che siate così gloriosamente giunto al fine 
dei vostri immensi travagli. Fo plauso al- 
la vostra vittoria ; ma quali ringraziamenti 
vi faremo, poiché alla fin fine per, noi ave- 
te vinto, avete sofferto, avete obbedito, 
avete pagato, vi siete sacrificato, vi siete 
consumato ; per noi pronunziata avete que- 
sta parola, e compito , affinchè noi la com- 
prendiamo , affinchè penetri i nostri cuori , 
ci conforti contro il rigore de’ vostri giu- 
dizi, ci accenda d’ amore, e ci serva d’e- 
sempio . 

2. In qual senso il moribondo dev’egli 
dire questa parola ?... Un Cristiano all* 
articolo di morte deve dire con proporzio- 
ne, come il Salvatore, e compito. Ho 
combattuto secondo le mie forze , ho ter- 
minata la mia carriera , ho custodita la 
mia fede, sono stato attaccato alla Chiesa , 
e muojo nel suo seno ; ho osservato la leg- 
ge di Dio, ho fatto quanto egli mi ha 
comandato, e ho schivato quanto mi ha 
proibito; ho abbracciato Io stato a cui mi 
ha chiamato , ho adempito i doveri che 
mi ha imposti , ho amato lui sopra tutte 
le cose, e il mio prossimo come me stes- 
so ; ho sostenuto le prove che di m|e ha 
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voluto fare, e dalla sua mano ho ricevuto 
1’ avversità , e la prosperità con ringrazia- 
mento e rassegnazione : se l’ ho offeso glie- 
ne ho domandato perdono, e ho perdonato 
a’ miei offensori , affinchè a me pure ei 
perdonasse ; se mi sono macchiato con col- 
pe , mi sono lavato nel sangue del mio 
Salvatore, e nel Sacramento della Peniten- 
za : se mi rimane qualche debito a paga- 
re, il mio Salvatore ha pagato per me, 
unisco a’ suoi i miei patimenti, il mio 
sacrifizio al suo, la mia confidenza è tut- 
ta in lui : ho ricevuto l’ ultimo pegno del 
suo amore , e l'ultimo rimedio a' miei 
peccati , altro piti non mi resta che di mo- 
rire , e volontieri con lui io mnojo ... Ah ! 
qual cosa far non dobbiamo per metterci 
in istato di poter così pensare all’ ora della 
morte ! Ah! morte beata si è pur quella, 
che termina una simil vita, e si finisce 
con tali sentimenti . 

In qual senso il peccatore moribondo 
nefi’ impenitenza può egli dire questa pa- 
rola ? Ajiche il peccatore aH’articok) della 
morte può dire questa parola, ma appli- 
candola ad un oggetto differente. E' com- 
pito : piaceri , onori , ricchezze , lusso, 
..grandezze , divertimenti , conviti , alle- 
grezze , tutto è passato , tutto è finito. 
Corpo, anima, spirito, forze, sanità, pa- 
..renti, amici, tutto è perduto; ho fatto ser- 
vire tutto al peccato, e tutto c compito ; 
altro non mi resta che il- peccato. Insen- 

D 3 sa- 
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sato che fui! Mi sona attaccato, a Beni 
passeggieri , e sono passati ; a piaceri ca- 
duchi , e son fuggiti ; a grandezze tempo- 
rali, e il tempo è finito; e con' esso tut- 
to è finito, tutto e compito ; altro più non 
mi rimane che T eternità .. Io muojo , e 
morendo perdo tutto ciò di cui sono an- 
dato in cerca ; la morte, mi toglie quanto 
lo aveva amato . Io muojo , ed entro in un 
abisso sconosciuto, dove non ho altra gui- 
da che la mia disperazione, dove trovar 
non posso se non un giudiclo terribile , e 
un supplìzio senza fine . O Dio F Che mor- 
te ! Ma altresì- che vita !' Schiviamo que- 
sta se non vogliamo provar quella» 

SECONDO PUNTO 

Gesù manda un gran grido , e raccontando; 

V anima sua al Tdadrv» 

i. Gesù raccomanda T anima- sua ...» 
£ Gesù sciamando ad alta voce , disse: 
'''Padre , nelle mani tue raccomando il mio 
spirito (a) . . . E’ una necessità tanto per 
il peccatore che per il giusto, di rimette- 
re un giorno la loro anima nelle mani di 
Dio. Il corpo viene daHa terra, bisogne- 
rà restituirlo alla terra.- lo spirito viene da 
Dio, bisognerà che ritorni a Dio. Dio ci 
ba dato un’ anima , essa ora è nelle no- 
stre 

(a) Lue. c. 2?. v. s\f. 
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stre mani, possiamo farne ciò che ci pia- 
cerà; possiamo abbandonarla ai sensi, ai 
piaceri del mondo, all’amore dei beni ter- 
reni; possiamo macchiarla di peccati, dar- 
la in preda ai vizj , accecarla nell’errore, 
indurarla nel peccato. Possiamo all’oppo- 
sto colla grazia , esercitarla nel bene, e te- 
nerla lontana dal male, sollevarla verso il 
Cielo, unirla a Dio, riempierla del suo 
amore , sempre più purificarla , santificar- 
la, perfezionarla ; ma qualunque sia il par- 
tito che prendiamo, qualunque sia l’uso 
che facciamo di nostr’ anima, verrà final- 
mente il giorno, in cui bisognerà restituir- 
la al suo Creatore. Pensiamo noi bene a 
questa verità ? Penetra essa il nostro cuo- 
re» Ah! ascoltiamo il nostro Salvatore che 
grida dall’alto della sua croce, ed esclama 
per avvertirci , che ciò che egli fa per noi, 
bisognerà che noi pure lo facciamo un, 
giorno . 

2. Gesù raccomanda l’anima sua nelle 
mani. di Dio ... Nelle mani di Dio rac- 
comanderemo noi pure la nostra . Mani po- 
tenti da cui più nissuno potrà toglierci , e 
da cui noi stessi più non potremo liberar- 
ci. Potenza eterna che fisserà l’anima no- 
stra per una eternità, e le assegnerà una 
sorte, e un’abitazione eterna. Mani giuste 
che distribuiranno a ciascuno di noi il ca- 
stigo, o la ricompensa secondo le proprie 
operazioni. Mani liberaci, e magnifiche, 
che ricompenseranno mt>lto più di quello 

D 4 chs 



Digitized by Google 




Sa 11 V ungilo meditato 

che concepir possiamo; ma mani terribili',' 
che puniranno eziandio molto piò di quel- 
lo che immaginar possiamo . Facciamo noi 
riflesso, che tra poco cadremo in queste 
mani divine ? Ora come mai noi- vi ci pre- 
pariamo ? 

• 3 . Gesù raccomanda nelle mani di Dio; 
suo Padre 1- anima sua pura e santa . . .. 
Le parole che qui dice il Salvatore, sono 
quelle che dir dobbiamo and^e noi nelle 
vicinanze delia morte, che dir. dobbiamo 
ogni sera prima di prendere il riposo dei 
sonno , che dobbiamo ripetere in molte oc=. 
easioni durante la vita , e soventi nel gior- 
no : ma dicendole , pensiamo allo stato deli*" 
anima nostra . Il Salvatore raccomanda P 
anima sua pura e santa . in che stato è la 
nostra da poterla raccomandare nelle mani 

del Dio della purità, e della santità?- 

O Gesù, questo pensiero mi fa fremere, e 
mi getterebbe nella disperazione , se non 
sapessi, che voi siete mìo Salvatore ;• se 
non sapessi che col raccomandare voi i’ a- 
nima vostra al vostro Padre, gir avete 
eziandio raccomandata la mia . Voi detto 
avete questa parola ad aha voce, per farmi- 
intendere che in essa era io pure compre- 
so, e che a vostro esempio dirgli poteva r 
mio Padre, vi raccomando l’anima mia, 
la rimetto nelle vostre mani con quella del 
mio Salvatore, vostro Figliuolo diletto , che 
J’ ha riscattata e lavata nel suo sangue ► 
Con questa viva confidenza „ e pronun- 
ziati. 
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ziando questo tenero nome di Padre che 
voi comandato m'avete di usare, aspette- 
rò in pace il momento in cui vi piacerà 
di chiamarmi a voi. A voi me ne verrò, 
affidato alle vostre misericordie, e ai vostri 
meriti , e sulla speranza che mi colloche- 
rete con voi nella gloria che mi avete 
promessa . 



TERZO PUNTO 

Gesù manda un secondo grido , e spira. 

i. Morte libera e volontaria ...Ma Ge- 
sù gettato di nuovo un gran grido ... e 
chinato il capo, rendè lo spirito (a) .... 
S. Matteo, e s. Marco parlano solamente 
del grido che Gesù gettò senza riferire ciò 
che disse gridando. E’ probabile che altro 
non fu questo grido , che la voce forte , e 
sonora , colla quale pronunziò quelle ulti- 
me parole rapportate da s. Luca : ‘Tadre , 
nelle mani tue raccomando il mio spirito . 
Comunque sia, questo grido, questa forza 
indica sempre che ei non moriva per ne- 
cessità , ma liberamente , e per elezione . 
Ciò che sofferto aveva a Gerusalemme, e 
sul Calvario , era naturalmente più che 
bastante per togliergli la vita . La tristez- 
za onde fu oppresso nell’Orto degli Ulivi, 
e il sudore di sangue che ne fu la conse- 

D 5 guen- 

(a) Mat. c. 27. v. 50. Joan. ivi. > 
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guenza , erano per se stessi capaci di far- 
lo morire. Ma tormento non v’era, norr 
debolezza , non sfinimento , che potesse far 
morire 1’ Autore della vita senza che vi 
avesse consentito. Poteva in un momento- 
richiamar tutte le sue forze, guarire tutte 
le sue piaghe, e liberarsi da tutti i suoi 
nemici. Questo è appunto ciò che qui egli 
provar cì vuole con quer pronunziare a for- 
te, ed alta voce le sue ultime parole . Se 
dopo averle dette , spira ,, così fa perche 
Io vuole; se china ii capo, lo fa in se- 
gno di sommessìone agli ordini di suo Pa- 
dre ; se rende lo spirito , lo rende da se 
medesimo senza potervi essere sforzato , e 
rimanendo sempre padrone- di ; ripigliarlo- 
nel giorno da lui destinato. 
v 2 . Morte vittoriosa ... Gesù morto noti 
è già vinto; egli è vincitore. Per là sua 
morte ha vìnto il principe della morte, per 
essa ha tolto alla morte il suo- pungolo,, 
ha distrutto il peccato , ha riparato T offe- 
sa a Dio, ha fatto trionfare la sua carità-,, 
e la sua obbedienza ; ha chiuso le porte 
dell’inferno, e aperto quelle del paradiso, 
•e si è acquistato ogni potere in Cielo , e 
sulla terra, il diritto di giudicare i vivi e 
i morti , e di assegnare le pene o le ri- 
compense eterne. 

$. Morte vivificante ... Gesù è morto, 
ha vinto, ha trionfato,' non già per se, 
ma per noi . Gesù morendo ha compita 1’ 
opera di nostra redenzione, ci ha rigerre- 

ra- 
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rati alla vita , e ci ha ristabiliti nei dirit- 
ti della immortalità. Dalla morte di Ge- 
sù traggono tutti i Sacramenti la loro vir- 
tù, sia per darci la vita della grazia, sia 
per accrescerla. La morte di Gesù ha cam- 
biata la natura della nostra morte. Era es- 
sa una pura pena dovuta alla nostra di- 
sobbedienza; ora uaita a quella di Gesù 
Cristo diviene un sacrifizio volontario, il 
più grande, e il più accetto che far pos- 
siamo a Dio : era essa circondata da te- 
nebre, e da timori, che sparge vansi su tut- 
to il restante di nostra vita; ora diviene 
essa un giorno di consolazione, uu passag- 
gio da una vita misera ad una vita feli- 
ce, da una vita temporale ad una vita e- 
terna, e questa speranza ci sostiene per 
tutto il corso del viver nostro , ne addol- 
cisce le pene, e i travagli, e c’infiamma 
di santi desiderj . Se c’ ispira ancora qual- 
che orrore il sepolcro , il pensiero che Ge- 
sù nostra vita vi è disceso, e ne è uscito 
glorioso, ci conforta. Se l’idea che ci si 
presenta alla mente , si è di dover entra- 
re in un sentiero tenebroso, e giungere in 
un luogo sconosciuto , consideriamo che 
Gesù nostro Salvatore vi è entrato, che 
vi è giunto, che vi regna; che egli è no- 
stra guida, nostro sostegno, nostra ricom- 
pensa. Finalmente se la morte ha i suoi 
dolori , se ha ancora dei terrori , la morte di 
Gesù ci fortifica, c’insegna a chinare il capo 
con sommessione, e a spirar con amore. 

D <5 PUE- 
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PREGHIERA. 

0 morte di Gesù , voi siete pure u» 
grande mistero di Fede e di amore. Gre- 
•do, o mio Dio, che vói- siete morto per 
nie; e come mai ho io potuto vivere sin** 
ora senza amarvi ? Tutto e compito dal 
canto vostro per l’esatta fedeltà da voi 
praticata nell’ obbedire in- ogni cosa, c per- 
1’ eccesso di carità con cui avete avuto se- 
*te della nostra salvezza . Tutto è compito- 
•riguardo al bene, che avete voluto farci, 

• e riguardo ai patimenti, a cui vi siete sot- 
toposto. Tutto e compito ; il mistero di 
•pietà e di carità dal canto vostro, e il 
•mistero d’iniquità dal' canto de’ vostri ne- 
mici.. La lóro malizia non poteva andare 
-più in là,., che a farvi morire; la vostra 
> bontà non poteva risplendere più che mo- 
rendo per noi . Che mai vi' renderò per un 
benefìzio così prezioso? Ah!' non permet- 
’tete-, o Signore , che io esca d’a questa vi- 
ltà* senza che provato vi abbia il mio amo- 
re per mezzo della mia fedeltà , senza che 
voi adempiti abbiate su di me i vostri di- 
segni della misericordia . Fate, che per tut- 
>to il corso della mia vita io abbia urta 
•▼era sete della vostra gloria, della mia 
-salvezza; fate principalmente, che- moren- 
do io abbia più amore che timore, e che 
«on un cuore da figliuolo dir vi possa con 
piena confidenza ? 7*adre, nelle mani vo- 
stre raccomando tl mio spirito. COst sia . 

ME- 
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MEDITAZIONE CCCXXXIX. 

'Prodìgi occorsi mila morte di Gesù » 

Matr. e. 27. v. 51-56. Mare. e. 1?. v. 3S-4?* 
Lue. e. 23. v. 45.47.4p. 

1. Prodigj nel Cleto; 2. prodigj neTTem- 
pio ; 3. prodigj nella terra; 4, prodigj ne- 
gli inferni; 5. prodigj ne’ cuori. 

PRIMO PUNTO: 

Prodìgi nel Cìel'o . 

E sì oscuro il sole ( a ) .... Durarono 1 
le tenebre, come abbiam detto, tutto il 
tempo, che il Salvatore visse in croce,, 
dalla sesta ora sino alla nona , cioè dal’ 
mezzodì sino alle tre ore. Fu dunque un 
nuovo prodigio il raddoppiarsi le tenebre 
alla morte di Gesù, e il nuovo comparir 
del sole dopo fa sua morte, non poco per 
volta come all’ uscir da una nube 0 da un 
eccfisse , ma tutto in un colpo, con tutto 
H - suo ardore, e coir tutto il suo splendore, 
come per annunziare all’ universo il fine 
dei tormenti del Creatore , e la nuova luce, 
che ben tosto spandere rfovea su tutte le 
aaiztont H sole di giustizia,* 

SE- ' 

(a) Lue. c. 2 j. v» 45. 
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SECONDO PUNTO 
Trodigj nel Tempio , 

Ed ecco che il velo del Tempio (a) si 
squarcio in due parti da sommo a imo (b) .... 
Questo velo era fatto di drappi preziosi, e 
di un finissimo lavoro. Separava la parte 
del tabernacolo , che chiamavasi il Santo 
de T Santi, dove era l’arca di propiziazio- 
ne. Era permesso solamente al gran Sacer- 
dote entrare ih questo Santuario, e una 
volta l’anno soltanto nel giorno dell’espia- 
zione, e dopo grandi preparativi; il tutto 
sotto pena di morte . Gesù spirò nel tem- 
po del sacrifizio della sera , e fu allora che 
il velo fu squarciato da una mano invisi- 

bi- 

(a) Iranvi due veli nel Tempio : uno 
tra il Santo e il Santo de' Santi , e /’ al- 
tro nel Santo medesimo . 1 >^on siamo certi 
quale dei due si squarciò ; ma qualunque 
esso fosse , e una cosa ben degna di os- 
servazione , che questo miracolo sia con- 
fermato dalla testimonianza dei Rabbini, 
i più grandi nemici di Gesù Tristo: esso 
e riferito nel Tha/mud, come una prossi- 
ma predizione della distruzione del Tem- 
pio ; predizione che era occorsa quqrant * 
anni prima , cioè precisamente nel tempo 
della passione di Gesù Cristo . 

( b ) Mat. c. 27. v. 41. 
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bile con grande strepito, e fracasso .. I! 
Sacerdote, che era in officio, e immolava 
T agnello, fu testimonio di questo prodi- 
gio , che dovette certamente fare su di es- 
so una terribile Impressione r nor* lasciò^ 
questi di notificare un tal fatto agli altri 
Sacerdoti, e al popolo, e , quando gli Evan- 
gelisti Tbanno scritto, nissuno ardì di con- 
trastarlo ..... I! velo squarciato» significa 
tre cose . r. che il Santuario , il Taberna- 
colo, il Tempio, e i Sacrifizj, che offeri- 
vansi , erano rigettati da Dio , e doveva- 
no far luogo al Sacrifizio unico di urt Dio 
Immolato sulla croce ; e per questo- ap- 
punto il Profeta (a), che ci ha fatto sa- 
pere, che il sole si sarebbe oscuratoin pie- 
no mezzodì , che il giorno del Signore sa- 
rebbe un giorno di tenebre, e norr di- lu- 
ce , soggiunge subito, parlando a’ Giudei,, 
che il Signore ha rigettato le loro solenni- 
tà, e t loro sacrifizj. z. che il velo , che 
copriva tutto» l’antico culto, era tolto, 
perchè le figure , che conteneva: , erano- 
compite, e spiegate dar mister) della pas- 
sione, e della morte di un Dio, 3. che il 
Cielo, che il Santo de’ Santi, e il vero 
Santuario della Divinità , è finalmente apef- 
to col sangue, e colla morte- del Reden- 
tore , dopo essere stato sino a liit per tan- 
ti secoli chiuso Ah! quanto siamo for- 
tunati di vivere sotto- il regno di -questo- 

di- 

(a) cimosi 8-9., e 5, 20-23-, 
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divin Salvatore, dì avere la realtà, di sa- 
pere, che egli è nel Cleto, e che l’ foa 
aperto per noi * 

TERZO PUNTO 

‘JProdigj nella terra. 

E la terra tremò , e le pietre si spezza- 
rono . E i monumenti sì aprirono (rf) ...,. 
Che spettacolo per i Giudei deicidi ! ecco 
la risposta alle loro bestemmie , è la giu- 
stificazione di quello che essi insultavano, 
come se in vano riposta avesse la sua con- 
fidenza in Dio. E’ vero , che questa giu- 
stificazione apparisce solo dopo la sua 
morte ; dopo la morte dobbiamo pure 
aspettare la nostra ; essa sarà tanto più 

luminosa Trema la terra in segno 

d’ orrore pel delitto de’ Giudei . Ohimè ì 
come mai mi sostiene essa ancora dopo tan- 
ti , che io ne ho commessi ? Le pietre sì 
spezzano , e mentre , che i Discepoli 
sono muti, sembra, che esse parlino, e 
rimproverino a’ Giudei ha durezza de’ loro- 
cuori. Ohimè! non rimproverano fors 'anche 
fa mia? Apronsi i sepolcri in segno della 
vittoria, che Gesù nostra vita ha riportata 
sulla morte. Perchè dunque non apronsi 
eziandio i sepolcri delle nostre coscienze, 
.macchiati di tanti vizj ? E’ ormai tempo-, 
, che 

(a) Mat. c. 27. v..*5,lV 
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che usciamo dalla tomba de’ nostri peccati, 
per partecipare della risurrezione gloriosa 
•del nostro Salvatore. Fintantoché la croce 
di Gesù è sulla terra, tutti questi prodigi 
e’ invitano a penitenza . Quando la Croce 
di Gesù comparirà nel Cielo, questi pro- 
digi si rinnoveranno, ma unicamente per 
gettare nella disperazione i cattivi, e glo- 
rificare i giusti . Di qual numero saremo 
noi ì 

• , QUARTO PUNTO 

> • 

‘Prodigj negli infermi * 

Cioè, tra i morti E molti corpi 

de’ Santi , che ai erano addormentati , risU'- 
scitarono . E usciti dei monumenti dopo Ut 
risurrezione di lui , entrarono nella cittit 

sant*, e apparvero a molti (a) Vinto 

avendo Gesù la morte, discese negli In- 
ferni , e cominciò a far sentire ai -Giusti i 
primi frutti della loro liberazione. I repro- 
bi sentirono forse allora più che giammai 
il peso della loro riprovazione : i demonj 
sentirono per certo la loro sconfitta . Ma i 
Giusti, che passata avevano la loro vita 
nella fede alle promesse , e nell’osservanza 
esatta della legge di Dio, videro coi più 
dolci trasporti la loro cattività finita , e 
compita la loro speranza . Gesù , loro Sal- 
va- 
lo Mat. c. 27. v. 52. 55 
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vatore, e loro sovrano Signore , ne scelse 
tra essi un certo numero per accompagnar- 
lo nella sua corporale risurrezione, e ac- 
compagnarlo quindi in corpo, e in anima 
nel Cielo , accompagnandolo gli altri al- 
Cielo in anima solamente . Questi Santi 
apparvero a molti di Gerusalemme nell’ in- 
tervallo della risurrezione , e dell’Ascen- 
sione di Gesù Cristo , mentre Gesù loro 
capo appariva a’ suoi Discepoli . Queste 
apparizioni servirono molto a confermare 
la fede de’ Fedeli , e debbono altresì con- 
fermare la nostra , e animare la nostra 
speranza, poiché la risurrezione di questi 
Santi è il modello, e il pegno della nostra. 

QUINTO PUNTO '' 

r Prodig) ne' cuori . ' 

i. Ne’ cuori ostinati, prodigi di acceca- 
mento . . . Come mai poterono i Sacerdoti , 
gli Anziani, gli Scribi e Farisei, veder 
tanti prodig; senza esserne sbigottiti, com- 
mossi, convertiti ? Ohimè! come mai an- 
cora oggigiorno i Giudei, gli empj, gli 
Eretici. possono essi vedere la maestà, e 
la stabilità della Religione Cattolica senza 
darsi per vinti ? Quando i pregiudizi offu- 
scano lo spirito,. e le passioni assediano il 
cuore , l’empio non vuol vedere, e non 
vede cosa veruna. Tutte le prove sLcon- 
' vertono in difficoltà, i fatti in scandali-, e 
i rimedj in veleno . 

2. Ne’ 



Digitized by Googli 




' Meditazione CCCXXX1X. <>i 

2. Ne* cuori retti, prodigj di fede...., 
ma il centurione , . . . . che stava dirimpet- 
to ,... e come cosi sciamando era morto 
glorificò Dio dicendo : certatnente quest'uo- 
mo era giusto , . ..... Veramente costui era 
figliuolo di Dio ... E quelli , cfcg co# /«i 
facevano la guardia a Gesù , veduto il 
tremuoto y eie cose , c&cT accadevano y ebbe- 
ro gran timore , e dicevano : veramente co- 
stui era figliuolo di Dio (<r)...., Al solo 
grido, che Gesù getta morendo, il centu- 
rione è convinto, che è il figliuolo di Dio, 
che spira , e spira solo perchè lo vuole , 
Tutti gli altri prodigi lo confermano ir» 
questo pensiero. Dichiara y che Gesù è un 
uomo giusto, e figliuolo di Dio. Tutta la 
truppa de’ soldati, che è sotto r suoi ordi- 
ni y penetrata da un religioso timore pensa, 
e parla com’esso: questa confessione di 
fede la fanno a piè della Croce, essendovi 
Gesù inchiodato, e morto, senza che il 
rossore di un tal supplizio" lo stato di de- 
bolezza, in cui hanno veduto Gesù, e lo 
stato di morte, in cui ora lo vedono, sia 
Toro di scandalo, e fi impedisca di confes- 
sare, che Gesù è il Figliuolo di Dio,.,., 
Dir possiamo di questo Centurione ció> 
che Gesù detto aveva di un altro , che tro- 
vata non si è tanta fede in Israele , 

Ne’ cuori colpevoli, prodigi di peniten- 
za.,, 

(af Mat. c. 27. v.54. Marc. C.15, v.57, 
lue. c. 23^ v, 47 
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2a E tutta la moltitudine dì coloro , 

che si trovavano presenti allo spettacolo , 
e vedevano quello , che succedeva , se ne 
tornavano indietro picchiandosi il petto (a)... 

Coloro , che erano stati presenti al suppli- 
zio di Gesù , come ad uno spettacolo , che 
vi erano andati senza alcun interesse , o 
. che forse ad esempio degli altri , avevano 
-insultato il Re d’Israele sulla croce, cam- 
biarono pensiero dacché egli rendè Io spi- 
rito, quando videro i prodigi occorsi per 
la sua morte. Rimproverano a se stessi, 
come un delitto, 1’ essere stati presenti al- 
la morte del Giusto, e aver riguardo come 
un trattenimento, un oggetto di curiosità, 
e fors’ anche di. scherno, il suo supplizio. 
. Se ne tornavano indietro picchiandosi il 
petto: che non faranno essi, quando loro 
verrà annunziata la sua risurrezione, e loro 
verrà spiegato il mistero della passione 
Che non dobbiamo far noi, noi, che cono- 
sciamo questo mistero, noi, che sappiamo, 
che per noi esso è stato operato, e che so- 
no i nostri peccati, che hanno cagionata la 
morte del Giusto, noi, che soventi abbia- 
mo assistito al santo sacrifizio, che è fa 
rappresentazione di sua morte, in una ma- 
niera tanto indecente , e propria ad irrita- 
re il Cielo? Che far non dobbiamo? Pic- 
chiamoci almeno il petto, e penetrati da 
un dolor sincero de’ nostri peccati ricorria- 

^ - mo 

{a) Lue. c. 25. v. 48 
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ino alla clemenza di quello, che abbiamo 
offeso. 

< 4. Ne’cuori pii, prodigj di consolazione... 

, E tutti i conoscenti di Gesù stavano alla 
lontana , come anche le donne , che l'aveano 
seguito dalla Galilea , osservando tali co- 
se Ed eranvi ancora delle donne , che 

stavano lungi a vedere : tra le quali era 
Maria Maddalena , e Maria Madre di Gia- 
como il minore , e di Giuseppe , eSalome,... 
e la Madre de' figliuoli di Zebedeo ... . Le 
quali lo seguivano anche, quando egli era 
nella Galilea, e lo servivano, e altre mol- 
te , le quali insieme con lui erano venute 
a Gerusalemme ( a ) ... Ciò che s. Matteo, 
e s. Marco dicono qui di Maria Maddalena, 
e di Maria sposa di Cleofa , e madre di 
Giacomo, e di Giuseppe, non significagià 
che esse se ne stassero lontane colle altre 
donne, ma solamente che esse erano del 
numero di quelle, che servivano Gesù, e 
seguito l’avevano dalla Galilea; e questo 
non è opposto a ciò che dice s. Giovanni, 
che queste due sante donne erano accanto 
alla croce con Maria, madre di Gesù, e 
col discepolo diletto . Ovvero, se dir vo- 
gliamo, che esse sul principio si fossero 
tenute lontane colle altre, niente impedisce 
di dire, che in appresso si accostarono con 
s. Giovanni per accompagnare la santa Ver- - • 

gine. 

(a) Mat. c. 27. v.56. Marc. C.15. v.40. 

41. Lue. c.23. v. 45). 
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gine. Là adunque trova vansi ancora, quan- 
do occorsero i prodigj . Non v* è dubbio , 
che siano pure compresi gli Apostoli, e ^ 
Discepoli di Gesù tra quelli, che designati 
sono da s. Luca , dicendo : E tutti i cono^ 
scenti di Gesù. Tutta questa pia moltitu- 
dine di uomipi, e di donne aveva assistito 
alla crocifissione di Gesù , col cuore op- 
presso dal dolore, e penetrato dalla più te- 
nera compassione . Sapevano benissimo, che 
Gesù era un giusto , e credevano, èhe egli 
era il Figliuolo di Dio; ma il suo supplizio 
sconvolgeva tutte le loro idee , e tutte le 
loro speranze. Il solo amore li teneva fissi 
In questo luogo, senza sapere quale sareb- 
be il fine di una scena così- sanguinosa. 
Vedevano quell’ uomo di miracoli ridotto 
all’ ultima debolezza , e come non curan- 
dosi di se stesso; quel figliuolo di Dio ab- 
bandonato da suo Padre, e dato in balìa 
al furore de’ suoi nemici, quell’uomo terri- 
bile ai demonj medesimi, divenuto l’ogget- 
to del disprezzo, e degli insulti della più 
vile plebaglia. Ma quale sorpresa? Nel mo- 
mento che spira, tutta la natura si scuote, 
il Cielo , e la terra prendono la di lui di- 
fesa, coloro, che lo custodivano, e coloro, 
- che lo insultavano, sono soprappresi da ti- 
more, nè altra sicurezza trovano, che ili 
un pronto pentimento. Oh quanto furono 
consolanti per gli amici di Gesù i prodigj 
taiito spaventosi- per gli altri! Deh! amia- 
mo, seguiamo, serviamo Gesù, e aspettia- 
mo 
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mo il fine. Un timore eterno sarà la por- 
zione de’ suoi nemici ; una consolazione 
eterna sarà la nostra. 

t - - 

PREGHIERA. 

Fate, oGesù, che animato dalla pii\ so- 
da, e dalla più costante virtù io vi sia 
fedelmente attaccato, allorquando agli occhi 
degli uomini sarà motivo di confusione il 
prendere le vostre parti . Deh ! accorda- 
temi, che non solamente io vi sia fedele 
dinanzi agli uomini , ma che vi renda vita 
per vita, consacrando al vostro amore tut- 
ti i giorni della mia, per rendervela quan- 
do a voi piacerà, come un sacrifizio, che 

10 vi debbo . Così sla . 

MEDITAZIONE CCCXL. 

Vien aperto il costato a Gesù, 

Joan. c. ip. v. 31-37. 

I. E un tratto della divina provvidenza, 
che sia aperto il costato di Gesù; 2 . mV 
stero del costato aperto ; ragioni , per cui 

11 costato è stato aperto. 



PRE- 
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PRIMO PUNTO 

; i : * • « 

£’ «« frrfffo divina previdenza , rfo 

/irf aperto il costato di Gesù. 

— •» 

* 1. Providenza di Dio nel trasgredire 
che fanno i soldati ciò, che loro è stato' 
comandato.... A4/r / Giudei, affinché non 
restassero sulla crocè i corpi nel sabato , 
giacché era la Parasceve ( conciossìachc 
era grande quel giorno di sabato) '^ prega- 
rono Pilato , che fossero ad essi rotte le 
a ambe , e fossero tolti via (a) ... Il giorno- 
delia preparazione , ossia di Parasceve , è - 
quello, che noi chiamiamo Venerdì, vigili* 
del Sabato. Erano ne’ giorni festivi proibite , 
le opere servili j ma lo erano poi con tan- 
to rigore nel sabato, che in quel giorno 
non era permesso di fare la minima cosa , 
nemmeno di preparar da mangiare, doven- 
dosi questo fare nella vigilia, che perciò 
chiamayasi il giorno della preparazione . 
Ora il sabato posteriore alla morte di Gesù 
era solennissimo, perchè cadeva nella solen- 
nità di Pasqua. I corpi in croce avrebbero 
contaminata la festa, e turbata l’allegrez- 
za, che essa ispirar doveva^ Bisognava 
dunque togliergli il venerdì, di cui rima*" - 
nevano soltanto tre ore, e perciò era d J 
uopo accelerare la morte dei pazienti - 

rom- 

(a) Jo. c. ip. v. 31 
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rompendo, come usavasi presso i Roman! 

soldati gambe -Andarono pertanto ! 

' ' •' e * gambo al p rim , 

all altro cht era C rocìfi„„ con } ■ 

Ma quando furono a Cosà, q^ndo v idoro 

tin i *'* m T°‘ mngli "W>»« l*tam. 
be C a ) Aveva Gesù colla sim n™ * 

prevenuta la premura de’Giuie Volf?rv 
H corpo del suo Figliuolo ! P' 0 * 

1 integrità de’ suoi membri e chp^ ÓSSG 
Tempio, ne. quale, benché disci^T 
cedeva ancora la pienezza d*|Ja Diviniti, 
non ricevesse alcuna rottura " nA i * 
^ne nelle parti sode Ts^ ditinaTnt 
ura. Ma come mai passano i soldati dal 
primo a! terzo ? Non havvi Gesù ,, 
co? Giunti a Gesù, perché mai • ? mez " 

» considerare, se è morto, o noi 
motiro, essendo morto, cessarono dì 9 
gnire gii ordini, che ^“cetuS 
0 provvidenza del mìr» rv« 1 cvuto — 
ammirabile ? Gli uomini c l uiut0 siete 
Hee, gli uni pregano gli 3^°™° e ,' oro 
gli altri obbediscono ’ml n ,« c ? m “* n0 > 
ai vosrri dìc-otrc* * . 3 tutt0 51 riferisce 

vostri t ordt egm ’ * si * «f° » 

mnkk» 



/ 
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soldato dar non' si può alcun motivo ra- 
gionevole , la sola provvidenza piena di sa- 
pienza condusse la sua mano. Per qual 
motivo trafigge egli il fianco di- Gesù. ì 
Porse perchè lo crede vivo? No: : in questo 
caso avrebbe dovuto rompergli le gambe, 
come agli altri. Forse perchè Io crede mor- 
to > Ma in questo caso non havvi alcun 
"inconveniente a fare ciò che è stato pre- 
scritto, anzi all’ opposto havvene molto nel 
tralasciarlo, e nel fare ciò, che non è sta- 
to comandato . Dubita fots' egli , ise sia 
morto, e perciò vuole accertarsene ? Ma 
rompendogli le gambe , come agli altri, 
adempiva la sua commissione, non doveva 
ingerirsi nel rimanente, esso non ne era 
mallevadore . Non solo questo soldato^ fa 
tutt’altro, che ciò, che gli è stato coman- 
dato, ma nissuno degli altri gli si oppone, 
nè sì mette in dovere di riprenderlo, e di 
supplire a quello, che egli tralascia. In tal 
” guisa tutte le attenzioni de’ Giudei , tutti 
gli ordini del Governatore, tutto l’ardore 
de’ soldati finisce nel fare unicamente ciò, 
che Dio vuole, che facciamo, nel trala- 
sciare ciò che gli uomini loro comandano, 
e fare ciò, che loro none comandato, per- 
chè tale è il sovrano volere, a cui tutto 
obbedisce, e niente resiste. 

- 3; Provvidenza di Dio nel dare a que- 
sti fatti testimoni * e profeti... Fu un trat- 
to di provvidenza particolare che il Disce-i 
polo diletto* che era Apostolo* e doveva 

es-J 

. j 
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«ssere Evangelista, si trovasse a* pié della 
croce, da poter veder tutto, e in istato di 
dirio al mondo intero. E ehi vide , lo ha 
attestato : td è vera la sua testimonianza 
Ed egli sa t che dice il vero affinché voi 
pure crediate. Imperocché tali cose sono 
avvenute , affinchè si adempisse la Scrittu- 
rata): non romperete alcuna delle sue os- 
sa . E parimenti un'altra Scrittura dice (b)' 
rolgerann. sguardi a colui , che hanno * 
trafitto (c) Si, Io crediamo, o santo 
Apostolo, non dubitiamo della verità di 
vostra testimonianza , e con voi ammiria- 
mo 1* adempimento perfetto di queste due 
profezie « Qualora i soldati fossero usciti 
dalla casa di Pilato con ordine , e inten- 
zione di adempierle, non avrebbero queste 
profezie avute miglior esito. Ma non ne 
avevano essi alcuna cognizione , e sono 
andati con un ordine , e intenzione ben 
contraria, eppure le hanno adempite... Ot- 
teneteci , x) Discepolo diletto, l'intelligen- 
aa de’ mister; nascosti sotto fatti così sin- 
golari , e Così importanti* 



'' •- • <-•••• k *. £ * _ 

’■[ -\a) Esod. TO-;; Afi, 

Zacc. H. io. .. 

(0 ?£* v. j j. 16 , < 7 * 

t» ' * 
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SECONDO PUNTO 

Mister) del fianco aperto . 




i. L’ eccesso della carità di Dio .... If 
cuore è la sede dell’amore. Gesù non si 
contenta di darci il suo cuore , soffrendo , 
morendo per noi, vuole ancora, che que- 
sto cuore ci sia aperto , che ne vediamo 
uscire le ultime goccie del suo sangue spar- 
so per noi ; che in esso noi leggiamo l’ec- 
cesso dell’ ardente suo amore; che in esso 
entriamo come in una fornace di carità , 
per farvi liquefare il ghiaccio del nostro 
proprio cuore , per ivi infiammarci d’ amo- 
re , per trasformarci in lui , e respirare 
soltanto il fuoco sacro di sua divina cari- 
tà .... O smore, amore, accendete dun- 
que il mio cuore, e cacciatene via ogni 
altro amore. 

2. La formazione della Chiesa .... Co- 
me Dio diede ad Adamo una sposa tfattà 
dal di lui fianco (<*), carne della -di lui 
carne , ossa delle di lui ossa : Così Dio ha 
dato al suo Figliuolo, e questo Figliuolo 
^ a formato a se stesso una sposa, che è la 
òfiiesa , tratta dal suo fianco , lavata nel 
suo sangue, pura, e senza macchia (b) . 
Iéiperciocchè il primo Adamo era in ciò 

(a) Genes. z. 25. 

(b) Vigli Efes . 5. 27. 
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il modello del secondo, che venir dove- 
va (a) ; con questa differenza, che il pri- 
mo , del pari che la sua sposa , e i suoi 
figliuoli erano terreni, e il secondo, del 
pari che la sua sposa , e i suoi figliuoli 
sono celesti ( b ) . La Chiesa è il corpo di 
Gesù Cristo^. e noi siamo le membra, trat- 
te dal suo fuoco, dalla sua carne, e dalle 
sue ossa (c) Dio ha voluto, che non so- 
lamente tutti gli uomini venissero dal pri-? 
mo, nascendo dalla sua sposa ; ma che la 
sua sposa medesima madre di tutti gli uo- 
mini, fosse ella medesima tratta dkl pri- 
mo. E in questo il primo Adamo era an- 
cora il modello del secondo , che venir do- 
veva: imperciocché così Dio ha regolato, 
e vuole non solo, che nissuno possa esse- 
re del numero de’ fedeli adoratori, ottene- 
re la grazia della giustificazione', e giun- 
gere alla salvezza, che generato non sia 
dalla Chiesa, che non viva, e non muoia 
figliuolo della Chiesa ; ma eziandio, che 
la Chiesa medesima , sposa di Gesù Cri- 
sto , venisse da lui , » che tratta fosse , e 
formata dal suo fianco ... Finalmente co- 
me l’unione di Adamo, e di Èva in una 
medesima carne (d) era la figura, e il mo- 
dello dell’unione di Gesù Cristo còlla sua 
■ * ’> E 3 -, Chie- 

(a) iAì Kom. 5. 14. 

( b) 1. ai Corint. 15, 47. N 

(c) ^ 4 gli Efes. 5. 50. 

(d) Cener. 2. 24 \j" •. * 
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CI ne&t ; cosi 1 1 * unione dì Gesù Cristó cof- 
la sua Chiesa è il mode Ho dèi matrimonio 
de’ Cristiani , divenuto perciò urr grande- 
Sacramento tra Gesù Cristo ,* e; la Chie- 
sa- (a) ... Quanti mister; Dfo ha prepara- 
ti da lungi', e riuniti inr Gesù Cristo - i* 

j. ta sorgente de’ Sacramenti ... . Oltre 
i mister}, che qui sopra abbiamo spiega- 
to, riconoscono ancora » Santi Padri nei’ 
fianco aperto dì Gesù Cristo la sorgente 
di tutti i Sacramenti, perchè’ sono tutti 
l’effetto del suo amore,, e il‘ prezzo dei 
suo sangue. Ma il sangue, e l’acqua, che 
qui scaturiscono dal suo fianco , ci ricoiv- 
dano in particolare l’idèa dèi' Battesimo,, 
e della Eucaristia: Il sangue di Gesù Cri- T 
sto è nell’ Eucaristia , e l’ acqua è ia mate- 
ria dèi Battesimo . In memoria appunto dP 
quello, che qui avviene, si mescola Tacqui 
col vino ne’ santi mister}. Sotto qualùnque-' 
specie ricevasi l’Eucaristia, ricevesriTsan- 
gue dì Gesù Cristo, e quello, che è usci- 
to dal suo cuore aperto. Qualùnque sia là» 
macchia, da cui eerchiam di lavarci, sia» 
del' peccato originale flel Battesimo, si® 
del 1 peccato attuale nella Penitenza , è'sem^ 
preT acqua uscita dal fianco di Gesù Cri- 
sto che ci purifica, Norr occorre dunque 
far frisavi gin , sè là Chiesa ha stabilita, 
una festa per onorare questo 1 rii vi ri «cuore,, 
questa cuore aperto- pe? noi, questo cuore, 

"■ •• ’ W'" 

(a) .Agli Efes 5*23-3?., ” ‘ 



D'gitized by Google 




Meditazione CCCXL, 105 

5ì centro di tanto amore , e la sorgente di 
tanti benefìzi ... Quegli, che ha trafitto 
il cuore di Gesù, ha profittato dei tesori 
di cui egli ci ha aperta la sorgente: la 
Chiesa lo riconosce per uno de’ suoi Mar- 
tiri . Preghiamolo, affinchè ci ottenga la 
grazia di essere al pari di lui fedeli, e ri- 
conoscenti . 

TERZO PUNTO 

# 

r 

Regioni , per cui è stato aperte 
il* fianco . 

». Per qpa! motivo vuole Gesù, che sia 
aperto il suo fianco i .... Oltre i mister) , 
eòe questa circostanza racchiude, può con- 
siderarsene un’ altra ragione ; ed è, che 
con ciò la morte di Gesù , del pari che 
da verità di sua carne, ossia della sua 
umanità, è provata in una maniera, che 
non lasaia luogo ad alcun dubbio, e sem- 
bra , che il Santo Evangelista abbia avuto 
specialmente in mira questa ragione, quan- 
do darci volle un sì distinto ragguaglio ... 
Quali sorte di errori non produce lo spiri- 
to dell’uomo, quando vuol ragionare sulle 
opere di Dio, invece di sottométtersi ali’ 
autorità Apostolica ! Mentre che gli uni 
hanno negata la Risurrezione del Signore, 
altri hanno negata là sua Divinità $ e ve 
ne sono stati di quelli, cui fu d’ uopo pro- 
vare , che egli era vero uomo, e che è 

E 4 va- 
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veramente morto . Perciò s. Giovanni qui 
insiste sulla verità di sua testimonianza 
nella quale riferisce solamente ciò , che ha 
veduto ; e per provare appunto questa ve- 
rità , dice altrove (a) : E son-o eziandìo 
tre, che rendono testimonianza sulta ter- 
ra: lo spirito, r l'acqua, e il sangue? 9 
questi tre sono una sola cosa . Infatti que- 
sti è stato vero Uomo, ed è veramente 
morto, ha renduto lo spirito , e avendo 
avuto il fianco aperto, renduto che ebbe 
lo spirito , ha sparso del sangue , e deir 
acqua ; imperciocché questo sangue non 
può venire altronde, che dal cuore, che £ 
r ultimo a perdere il suo calore j e quest” 
acqua non può venire altronde, che dal 
pericardio, ossia capsula membranosa , che 
inviluppa il cuore. Questa verità è stata 
contrastata da certi spiriti torbidi , perchè 
non hanno potuto comprendere l’amore in«- 
finito , che Dio ha dimostrato agli uomini,, 
ma questo amore non sarebbe degno di Dio * 
se non fosse infinito, e iftcomprensìbile .... 
Ah! Io credo, o Signore, benché non 1» 
possa comprendere: credo, che il Verbo 
di Dio si è fatto Uomo , che quest’ Uomo 
Dio ha sofferto, ed è morto per tutti gl? 
uomini. Credo che Dio ci ha amati sino 
a darci il suo figliuolo, e che qiiesto figli- 
uolo ci ha amati sino a darsi, e morire 
per noi . Sarena noi dunque ingrati verso 

Dio* 

(a) T^ella prima lettera 5 . S» 
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Dio, perchè ci ha amati più di quello, 
chs possiamo;comprendere ? 

2. Per qual motivo vuole Gesù che il 
suo fianco sia aperto dopo sua morte? .... 
La prima ragione: affinchè non si credes- 
se; che Gesù moriva come gli altri uomi- 
ni, per necessità di natura, cosa, che si 
sarebbe potuta credere, se fosse morto per 
la violenza di un colpo mortale lanciato- 
gli. Volle dunque, che si vedesse, che 
moriva liberamente , e per sua elezione ; 
che non obbediva già egli alla morte, ma 
che la- morte obbediva ad esso, come ben 

10 comprese il Centurione, e quelli, che 
erano con lui ... La seconda ragione: af- 
fili di compiere la figura della formazion 
della Chiesa , imperciocché dal fianco di 
Adamo addormentato fu tratta la sua spo- 
sa per indicarci, che la Chiesa sposa di 
Gesù Cristo sarebbesi formata durante il 
sonno, cioè durante la morte del Figliuolo 
di Dio, e uscita sarebbe dal suo fianco 
aperto ... La terza ragione, affin di con- 
servare l’ordine dei misterj : imperciocché 
Gesù è morto per distruggere la morte, e 

11 peccato ; e il suo fiancò è stato aperto 
per formare in esso una Chiesa gloriosa, 
pura, e santa. Ora l’ordine richiedeva, 
che fosse distrutto il peccato prima che 
venisse data la grazia, e che l’abolizione 
del peccato precedesse la giustificazione . 

*3. Per qual motivo vuole Gesù, che il 
suo costato resti aperto dopo la sua risur- 
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re zio ne ì .... Non solo Gesti dopo- fa. sua» 
risurrezione conserva la piaga del* suo .co* 
stato , ma ancora le piaghe de’ suoi pie- 
di , e delle sue. mani}. non solo ne- cojiser*. 
va le cicatrici sulla terra dopo la sua Ri- 
surrezione , ma ancora nel Cielo dopo la 
sua Ascensione. Per qual motivo ì< Affina 
chè sulla terra possano. 1 suoi Apostoli ve- 
derle riconoscerle, verificarle , mettervi 
dentro, se è necessario, il dito, e la ma- 
no ,-;afftnchènoi, che non le abbi am vedute, e- 
le crediamo., in esse riponiamo la nostra 
confidenza, e. troviamo un asilo nelle no- 
stre tentazioni , e rìelfe nostre pene ; af- 
finchè nell’ultimo giorno- siano vedute-dair 
universo , siano giustificati 1 giudì'zj di 
Dio,, siano confortati 1 Santi, e i peccato- 
ri confusi ; ma principalmente affinchè nel' 
Cielo , donde !’ oscurità della Fede sari 
sbandita colla luce della gloria , e dove il 
godimento perfetto del sommo bene non 
lascerà alcun bene a desiderare, e a spe- 
rare , nel Cielo il solo amore regni pei? 
sempre In quél beato soggiorno distiit» 
guerassi il Re Salvatore dalle cinque sue 
piaghe,, e dall’ immensità dei suo amore. 

j- - • ^ 

- v ■•r * PREGHIERA., .. - : 

O amore glorificato ed eterno, deh * co- 
minciate già sin d’ora in terra a regnare- 
sul mio cuore, e ad infiammarlo. Ma so- 
pratutto liberatemi, preservatemi da quell* 

amo- 
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amore profano, vergognosó-^e caduco, che 
usurpa il vostro nome, e che ci presenta 
i suoi rei piaceri solo per farci perdere le 
delizie eterne, che voi ci preparate. Per 
preservarmene, o mio Salvatore, mi rifug- 
girò nell’asilo, che mi è stato aperto dal 
ferino, che trafisse il vostro divin cuore. 
Non mai chiuderassr il vostro sacro cuore ; 
io dunque mi attufferò in questa sorgente 
di grazie, per ivi mettermi al sicuro con- 
tro ì nemici di mia salvezza , ivi conti- 
nuamente mi laverò, e mi fortificherò in 
questo bagno salutare stato per me forma- 
to dal Inacqua , e dal sangue, che ne sono 
usciti. Così sia. 



MEDITAZIONE CCGXLI. 

Sepoltura dì Gesù, 

' • - * ‘ . ' * • \ 

Matth. c. 27. v. 57-61. Marc. C.15.V.42-47. 
Lue. c. 25. v. 50-56. Joan.c. i^.v.58-42. 

1. .Delle persone, che concorrono a sep- 
pellirlo; 2. del modo, con cui Io seppelli- 
scono; 3. delle sante Donne, che lo veg- 
gono seppellire. 

. *• 1 » • , 



FRI- 
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PRIMO. PUNTO 

Belle per ione , che concorrono 
a seppellirlo . 

• i . t ■ v 

i. Di Giuseppe da Arimatea ... Dopo 
di ciò . . . fattosi sera ( perche era la Pa- 
rasceve -, c/o/ */ avanti al' sabato') ...* 
andò un ricco uomo di ^.rimateci , rb/rfr 
wrffo Giuseppe , nobile decurione , . 

dabbene , e giusto:- il quale non ave- 
va avuto parte ■ nei- cornigli , « nell' opera- 
to degli altri , cittadino dì *Arimatea -, 
àtth Giudea , rbf? aspettava ancb' es* 

S-o il regno di Dio arditamente si pre- 
sentò 'a ‘Pilato, ... e siccome era disce- 
polo di Gesù, ma occulto per timor de' 
Giudei y gli chiese il corpo di Gesù .. . . . 
fregò Pilato per prendersi il corpo di Ge- 
sù (a) ’ Quest -uomo era' nobile e ric- 

co , nativa di Armatea . Era del numero 
«le* giusti-, e delle persone dabbene, avieva 
fede; alle promesse e aspettava il Regno 
del Messìa. Con queste qualità di uomo- 
dabbene, e di fedele Israelita., non- è ma- 
raviglia che sia stato discepolo di Gesù.. 
Era membro del consiglio de- Giudei ; ma 
dacché si era accorto cEe ajjonr.navasi dal 

. / senr 

(a) Mat. c. 27. v. 57. 58. Marc. c. rf. vi 
4 1 * 43 . Lue., c. 23, v. 50. 51. 52. Joan. c. 14. 

ts- 
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sentiero della giustizia per abbandonarsi al- 
la passione e al geloso furore ce’ Sacerdo- 
ti , si era ritirato., ed erasi contentato di 
gemere in segreto sull’ oppressione del giu- 
sto che impedir non poteva. Per non trar- 
si dietro l’odio e la persecuzione pubblica, 
era stato obbligato di prendere nell’ ester- 
no grandi precauzioni , ma dopo, la morte 
del suo maestro, più non teme di dichia- 
rarsi per suo discepolo. Entra arditamente 
nel palazzo di Pilato e gli chiede il corpo v 
di Gesù Cristo ..... Per abbandonata che 
sia la causa d-i Gesù, la previdenza susci- 
ta sempre per sostenerla uomini iiiustri, di 
. una probità , dì una fede , di una pietà co- 
nosciuta i H cui esempio si oppone allo^ — 
scandalo , e i cui lumi diriger possono il 
popolo nei giudizj che forma su quanto suc- 
cede sotto- i suoi occhi . 

.. ^ -Di Pilato ...; Ma T^ìlato si mata* 

vigliava eh' eì fosse già morto. E chià - 
Mff 0 il centurione, gli domandò se fosse 
già morto . E informato che fu dal centu- 
rione , dono il corpo a Giuseppe .... ^Al- 
lora Tifato- ordinò che il corpo fosse con- 
segnato (a) .... Osserviamo qui lo stupo- 
re di Pi-lato , l’ informazione che prende, 
e la^ permissione che accorda . I grandi 
per l’ordinario contano per niente le pene, 
le fatiche > i tormenti che essi- fanno sof- 
, * fri- 

mat. c. 27 , v. 58 . Marc . c. z{. v, 

44- 45'- 
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frire agli altri . Le persone costituite in di- 
gnità si fanno onore di essere esatte nelle 
piccole cose, che in niente le interessa- 
no ; ma non sì fanno poi sovente alcuno 
scrupolo di commettere l’ ingiustizia , quan- 
do credono che il loro interesse lo richie- 
da .... Qpando i malvagj accordino qual- 
che cosa di giusto, e ragionevole * fa <T uc* 
po mostrarne loro la gratitudine e ringra- 
ziare Dio , la cui provvidenza non per- 
mette che essi siano ingiusti in ogni cosa. 

5. Di Nieodemo . . . Venne anche T^i- 
codetno {quegli che la prima volta andò 
da Gesù di notte), portando di una mi - 
stura di mirra e di aloe, quasi cento lib- 
bre (a) ... Nieodemo era Senatore. Sin 
dalla prima volta che Gesù era comparso 
a 'Gerusalemme, Nieodemo era andato a 
trovarlo di notte, e aveva avuto con lui 
un lungo discórso , di cui seppe trarre pro- 
fitto. Aveva eziandio già sofferto insulti 
per amore di Gesù in un consiglio in cui 
aveva fatto tutto il possibile per ispirare 
al suoi colleghi sentimenti di equità. Giu- 
seppe e Nieodemo , uniti coi medesimi sen- 
timenti di equità, di religione, di Fede e 
di amore per Gesù, vennero per render- 
gli gli ultimi doveri della sepoltura ; £ 
vi vennero accompagnati senza dubbio dà 
alcuni amici, o almeno da alcuni sefvi fe- 
deli per ajutarfi in quest’ onorevole 3 ma fa- 

tì- 

(a) Joan. c. 1^. v. $5* 
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ticosa funzione .. „ .. Uniamoci ad' essi , & 
sforziamoci-, per quanto et é possibile, dii 
rendere i nostri doveri, e i nostri omag- 
gi al corpo adorabile del nostro di vin mae- 
stro 

• 0 . \ 

SECONDO PUNTO 

.. t 

Bel modo co» cui lo seppellirono 

i. De pongono da Ila croce il corpo dì 
Gesù ..... E Giuseppe comperata una tin- 
ti o ne ..... e distaccatolo lo rint'olse ( a ) ». . 
Rappresentiamoci alla niente con qual di- 
ligenza , con qual attenzione , con qual 
rispetta e amore distaccarono il corpo di 
Gesù . Questi sentimenti erano non solo 
nel cuore di quelli che attendevano a ren- 
dere gli ultimi onori a Gesù Cristo,, ma 
ancora di quelli che erano spettatori, co- 
me la Santa Vergine, s. Giovanni, e lè 
altre sante donne. Rendiamo presenti al 
nostro spirito tutti questi sentimenti per 
meditarli. Teniamoceli presenti, principal- 
mente quando il Sacerdote apre if santota- 
bernacolo per distribuire TEucaristia , quan- 
do discende dall” Altare portando il corpo 
di Gesù e presentandocela , affinchè lo sep- 
pelliamo nel nostro cuore, non più come 
un còrpo privo di vita , ma come il vero 
corpo di Gesù attaccato alla croce , e mor- 
to 

(a) Mar. c. 15. v. 4^. 
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to in croce per noi, distaccato dalla ero- 
ce, e messo nel sepolcro, uscito dal se- 
polcro pieno di vita e di gloria, e ora as- 
siso alla destra di suo Padre nel Cielo. - ' 
2 . Imbalsamano il corpo di Gesù 
Giuseppe , preso il corpo , lo r involse in 
una bianca sindone in lenta oli di’ li-s 
no ponendovi gli aromi, come dagli Ebrei 
si costuma nelle sepolture ( a ) . (b) Ap- 
plichiamo a noi stessi tutto questo , ^e ri- 
conosciamovi le disposizioni, colle quali ri- 
cever dobbiamo il corpo di Gesù .11 len- 
zuolo bianco denota la purità del : cuore e 
della coscienza , che dobbiamo comprare , 
cioè procurarci al prezzo del nostro orgo- 
glio che umiliar dobbiamo con un’- umile 
confessione , al prezzo de’ .nòstri, peccati 
che dobbiamo detestare , al prezzo della 
robba altrui, e della riputazione che abbiamo 
tolta al prossimo, e che convien restituire, 
al * prezzo delle nostre passioni , e de’ nostri 
Cattivi abiti che convien sradicare . Que- 
gli aromi significano le virtù , con cui 
ornar dobbiamo 1’ anima nostra , e che pec 
mezzo dèlia loro sincerità imbalsamar deb- 
; t bo- 1 

•' (a) Mat.'C. 27. v. 50. Joan. c. ie>. v. 4. 

(b) Siccome non si fa più parola del- 
la corona di spine, è da presumere che 
gli venisse tolta quando lo seppellirono , 
e che rimanesse in deposito presso uno di 
que' due illustri Discepoli , come pure i 
chiodi che lo tenevano attaccato alla croce v 
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bone Gesù , e per mezzo del loro effetti 
imbalsamare il prossimo. Quel lino con cui 
cuoprongli il capo, significa i santi pen- 
sieri che nutrir dobbiamo nella nostra men- 
te. Quelle, beside con cui legano il corpo, 
significano la mortificazione-, la modestia , 
e l’esatta custodia di tutti i nostri sensi. , 

3. Ripongono nel sepolcro il corno di 

Gesù Era nei luogo dove egli fu cro- 

ci fisso y un orto : e nell ’ orto un monumen- 
to nuovo , nel quale non era mai stato po- 
sto alcuno. Quivi adunque a motivo della 

4 Tarasceve de % Giudei e mentre stava 

per principiare il sabato ... perché il mo- 
numento . . . scavato da lui in un mas- 
so ..... era vicino, deposero Gesù ... E 
ribaltarono una gran pietra sulla bocca 
del monumento . , e si ritirarono (a), ... Il 
nostro cuore è il sepolcro vivo, nel quale 
Gesù vuol discendere; sia esso dunque nuo- — 
vo per l’innocenza del nostro battesimo , q 
almeno rinnovato colla sincerità della no- 
stra penitenza ; sia scavato nel sasso^, e 
talmente da ogni parte fortificato, che 
niente possa penetrarvi dentro, e offendere 
il corpo di Gesù. Tutta la nostra vita si 
passi nell’ esercizio delle buone opere , e 
sia come un orto ornato di fiori e di frut- 
ti: non ci dimentichiamo sopra tutto di 
chiuderne 1* entrata con ferme risoluzioni , 

con 

(a) Mat. c. 27. v.éo. LttC.C.z 3. v. 14. 

Jo. c. 153. v. 41. 4i. 
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con una costanza che si rende superiore ad 
ogni cosa , e colla perseveranza sino al fi- 
ne . Finalmente riguardo al tempo , rego- 
liamo talmente le nostre buone opere, e le -■ 
nostre divozioni, che venga custodita la 
legge di Dio e siano adempiti i doveri 
del nostro stato. 

TERZO PUNTO - a: 

i * ■ / 1 

Delie sanie dònne che lo veggono 
seppellire . 

i. Tutte osservano con una sànta emu- 
lazione i.. £ avendo tenuto dietro a lati 
(a Giuseppe ) le donne venute con Gesù 
dalla Galilea , videro II sepolcro e in che 
modo fosse collocato il corpo di lui 
Non fu certamente un semplice movimen- 
to di Curiosità , che tenne qui queste san- 
te donne ad osservare con tanta attenzio- 
ne il luogo in cui riponevasi il corpo del 
loro Maestro. Portavano esse una santa in- 
vidia ai due discepoli che avevano la bel- 
la sorte d’ imbalsamarlo, e sta che esse 
volessero seppellirlo all’usanza de’ Galilei ^ 
che. era forse differente da quella dè*< 5 ici- 
dei, sìa che volessero servirsi alla sua se- 
poltura di aròmi piò preziosi, sia final- 
mente che volessero soltanto mostrargli il 
loro amore, rendendogli questi ultimi do- 

ve- 

( a ) Lue . c. 25. v. 55. f’ v- -v. : 
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reri, risolsero di imbalsamarlo di nuovo ; 
dacché fòsse passato il sabato, giorno di 
riposa. Convennero dunque tra loro di fa- 
re tutti i preparativi , e di portarsi P indo- 
mani del sabato,, che noi chiamiamo Do- 
menica, sui far dei giorno al sepolcro, 
per prendersi la consolaaione che con tan- 
to ardore desideravano . Ma il Signore lo- 
ro ne apparecchiava una molto- maggiore 
di quella che esse si promettevano. Il Si- 
gnore , fedele nelle sae promesse , ricom- 
pensa sempre quelli che lo- servono , molto 
più di quello che sperano.. 

2. Alcune mosse da una santa sollecitu- 
dine ritiransi ► .. E nel ritorno? prepararono 
gli aromi e gli unguenti , r in quanto al 
sabato • non- fi mossero secondo la leg - 
&..{*) *..* Per P intelligenza di quanto 
qui si dice, e si dirà in appresso, conviert 
osservare che queste sante donne erano di- 
vise irr due' principali squadre ,. apparente- 
mente secondo i diversi quartieri della cit- 
tà, in cui abitavano. La prima era quella 
di Maddalena,- nella quale trovavansr Ma- 
ria madre di Giacomo e di Giuseppe , e 
Saldine madre dei figliuoli di Zebedeo. £* 
probabile che abitassero tutte tre insieme ; 
può essere eziandio , che la Santa Vergine 
abitasse prima con fóro ; ma dopo la depo- 
sizione di - Cristo della croce , s. Giovanni 
k condusse seco, e non ebbe più altra 
o . • abi- 

(aj Lite* C. 2J. n V. 5 i?.. 
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abitazione che la sua, che era altresì (co- 
me comunemente si Crede ) quella di s. 
Pietro .... La seconda squadra era .quella 
di Giovanna che : sarà nominata in ap- 
presso, nella quale trovavansi molte altre 
donne di Galilea di cui non si sa il nome. 
S. Matteo e s. Marco parlano della prima; 
qui s. Luca parla della seconda. Sono dun- 
que le donne della seconda squadra, che 
qui si ritirano , per avere tempo di fare i 
loro preparativi prima del riposo del san- 
to giorno .... Imitiamo la loro diligenza 
per la pratica delle buone opere , e la lo- 
ro esattezza per l’ osservanza della legge 
di Dio . 

3. Altre vi si fermano, ritenute da un 
santo amore .... E Maria Maddalena e V 
altra Maria ... e Maria madre di Giu- 
seppe ... stavano ivi a vedere dirimpetto 
al sepolcro . . osservando dove fosse collo- 
cato (a) ... Safome che era di questa squa- 
dra, erasi apertamente ritirata nel mede- 
simo tempo delle altre, per attendere alle 
faccende della casa , perchè stava per co- 
minciare il giorno di sabato. L’altra Ma- 
ria , madre di Giacomo , e di Giuseppe , 
che era con Maddalena a’ piè della croce 
e che abbiam detto essere sua compagna 
inseparabile , non T abbandonò in questa 
occasione, Maddalena chiamasi con giusto 
titolo la santa amante del Salvatore. Le 

al- 

(a) Mat. c. 27. v. di. Mar . c. 15. v. 47. 
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altre partono : ma essa non può partire , 
la ritiene il suo amore. Sta essa a sedere, 
nè può stancarsi di osservare il luogo do- 
ve è racchiuso il caro, l’unico oggetto di 
sua tenerezza . Ma Maddalena , tu perdi il 
tempo ; l’ora sen passa senza che te n’ac- 
corga ; comincia il sabato, e niente hai di 
preparato. Ah! l'amore sa riparare ogni 
cosa, l’amore tien luogo di tutto . Ah! 
se io avessi una scintilla di questo santo 
amore , il tempo della r?eghiera non mi 
comparirebbe mai troppo ,!un^p principal- 
mente dinanzi ai santi tabernacoli che rac- 
chiudono il mio Salvatore, il fuo corpo,’ 
la sua anima, la sua divinità. 

PREGHIERA. 

O Gesù , voi contìnuamente riposate sili 
vostri altari; il mio amore mi terrà conti- 
nuamente fisso accanto a voi , nè da voi 
mai mi separerò! Sì, o Signore, lo stato 
umiliante in cui 1’ amor vi riduce nell’ au- 
gusto Sacramento dell’ Eucaristìa, non smi- 
nuirà mai in me la mia fede ; benché se- 
polto sotto le specie del pane, vi renderò 
incessantemente tutti gli omaggi di una 
viva fede , tutti i doveri d’ un tenero amo- 
re . Così sia . . 

» ** * 

, ; ‘ •C 7 - ’> 

• • * • - i. ‘ • • * ' 

* * r 

me- 
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.A 
' j 

• t . - • v . 

I Sacerdoti e * Farisei fanno custodire U 
sepolcro , e vi mettono il sigillo* '. , 

"\ 1 ' ’’ ■ V 

Matth. c. 27. v. 62-66. ... .. 

• ’.-.o's li v* 

1 ì -a loro vera inquietudine; 2^ il loro 
timore simulato; 3. la loro. vana precau- 
zione. 

■ PRIMO PUNTO 

La loro vera inquietudine . . 

1. pffetto della loro inquietudine , - la 
tnemoria di ciò che Gesù ha detto .... Il 
■giorno seguente , che 4 quello dopo la Ta- 
rasceve , cioè passato il giorno del Sabato, 
e cominciata la Domenica ( secondo la no- 
stra maniera di contare sarebbe Sabato al- 
le ore sei della sera), il giorno seguente , 
.che è quello dopo la Tarasceve si radu- 
narono i Trincipi de ’ Sacerdoti e i Fari- 
sei da Ti luto , e gli dissero : Signore ci 
siam ricordati che quel seduttore , quand 
era ancor vivo , disset Dopo tré giorni 
risusciterò {a) .... Non è ella una. cosa 
sorprendente che i nemici di Gesù si sov- 
vengano di ciò che egli ha detto , e • che 

non 

(a) Mat. c 27. V. 62. 63. 
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non se ne sovvengano i suoi Apostoli ! 
Questo è pure l’effetto ordinario della di- 
versa situazione, in cui si trovano il giu- 
sto e il peccatore. Il giusto, cui la co- 
scienza non fa alcun rimprovero , non è 
molto sollecito a richiamarsi alla mente 
nelle sue afflizioni quanto il Salvatore ha 
detto di consolante per quelli che soffro- 
no ; mentre il peccatore , giunto che è al 
- termine de’ suoi desideri, allorché ha sod- 
disfatta la sua passione , e compito il suo 
delitto, sente dentro di se un’ inquietudine 
mortale, che gli ricorda al vivo tutti gli 
anatemi fulminati contro i peccatori. Que- 
sta ricordanza è un effetto della conturba- 
zione e dello spavento in cui si trova una 
coscienza lacerata dai rimorsi . E’ per al- 
tra parte un fatto costante, che l’uomo è 
sempre più industrioso per tormentarsi che 
per consolarsi . 

2. Sorgente della loro inquietudine que- 
sta parola di Gesù: Dopo tre giorni risu- 
sciterò (a) »... Come mai sapevano essi, 
che Gesù detto avesse questa parola? Ge- 
sù l’aveva detto moltissime volte; costoro 
avevano in ogni luogo tanti emissarj, e w 
questa parola era per se medesima così 
grande, così straordinaria, così inaudita, 
che non è maraviglia che sia stata ripetu- 
ta da que’ medesimi che non la compren- 
devano, e sia in tal guisa giunta a noti- 
zia 

(*) Mat. C. 37. v. 6 5. 

\ '• 
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zia dei nemici di; Gesù. Ma se'"Còstoto ? '- 
la sapevano , perchè dunqGe insultàrìor è* 
sfidarlo a discendere dalla croce Poiché - ' 
sapevano che egli aveva predetta la ; sua ,:,? 
risurrezione , non potevano pure ignorate w 
che predetta aveva altresì la sua passione 
e la sua morte. Rallegra vansi ^ dello Statò ' ' 
in cui 1* avevano ridotto; ma in» questo ^ 
scorgevano l’ adempimento delle 4 sue paro- 4 
le. Mostravano di .trionfare dinanzi ài pSJ.n*J 
polo ; ma internamente erano ^tormentati , -è 1 
crudelmente inquietati da questa 'grati paJ il 
rola, che aver non poteva la sua esècu-’ M 
zione se non nel terzo giorno Nonfac-- 1 f 
damo alcun conto dell’aspetto franco ro> - 
eziandio trionfante de’ libertini e degli etri- r 
pj. Sono essi inquieti molto più di quello,- 4 ; 
che possiam credere, sull’ avvenire-. eter^ '< 
no che sembrano disprezzare^i.t'Nascotti! ’: 
dono la loro inquietudine per- un certo t«Sm- |ri 
po; ma quando il termine si avvicina, '"'so— “ 
no sovente sforzati come i Giudei di ma 4 - 
nifestàrla . < » •■■■.■ • •••H li ni li W 

z. Rimedio apparente della fóro, innate*- . 

» tedine, il nome di seduttore- che «ferino a.- 
Gesù.* Quel seduttore • diss'e Nòn costa 
molto dargli questo nome ^ tea per notali 
re ogni inquietudine,, bisognerebbe , persili- > 
dersi che questo nome gli contenga r yrè IV i 
Governatore medesimo, e il Re di Galilea^ ! 
hanno riconosciuto che questo- nome .non- 
, gH conveniva v. Per altra parte / la ’pàioiai ': 
che di lui riferiscono non èi linguaggio; réti * ’ 
<v; ’ì ,W/„ oaatfl 
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un impostore e di un seduttore . Non ha 
mai parlato in tal guisa un impostore: il 
termine è troppo breve , e la promessa 
troppo grande. Ma questa parola medesi- 
ma che egli ha detto, lo giustifica dall* 
impostura : è vero che è stato^ condanna- ' 
to , ha sofferto I’ estremo supplizio , che è 
morto in croce ; ma la parola che ha det- 
to , e di cui i Giudei si ricordano , spiega 
tutto, giustifica tutto. Essa è come un at- 
to di appello, che almeno sospende tutto. 

Il terzo giorno deciderà se egli è un im. 
postore, o se voi siete Deicidi. Se parla- 
ste esattamente , direste : mettiamo guar- 
die al suo sepolcro per vedere se egli è 
un impostore; ma dargli questo nome pri- 
ma del terzo giorno, è un cuoprire la vo- 
stra inquietudine , e non guarirla . Quest’ 
uomo benché morto, vi inquieta ancora, e 
con ragione; perchè se non è un sedutto- 
re esso è il vostro giudice .... I nostri 
empj ancora credono di calmare P inquie- 
tudine che li divora , trattandolo nella stes- 
sa guisa, e mettendolo al rango dei Nu- 
ma, dei Maometti e di altri eroi favolosi 
o inventati dalla loro immaginazione. Pos- 
sono costoro scrìvere ciò che vogliono: ma 
nè Nuraa , nè Maometto , nè alcuno degli 
eroi favolosi hanimai detto, quand' evtt an* 
cor vivo : Dopo . tre giorni risusciterò . 
Questa portentosa parola era riservata pel 
fero.; Figliuolo dì Dio, e nè la favola, nè 
* empietà, nè i deraonj, nè gli uofriniban- 
Tomo XIL F no 
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no pjai potuto i^agioar .cosa : stm He ai K . 
Q veto ( 'figli uolo, f4ì i che jepjaselàzione* 

per me e f pernqif - tutti ,> ehftt itt véioct&f; 
diurno,, | ov’iorr, f/-up if-tf oupmrìr rnsib 
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àu * ■ - 1 * >■ ir. jM'ff.roj nwc : 1 . 

: Ai Fingono,, dì temere - efee 5 ir Discepoli?, 
rubino il corpo di Gesù;. QtMn&£$ilns\ 
$¥$■ $ e -f ia custodito U -sepolcro { ìriton a^, 
terzo giorno (a) s ■ ( cioè sinoyal rterzorgiorw 
no finito , sino alla fine deir terzo gionicyj". 
imperciocché niente ^ eràvb da teraeréniper 
tutto il Sabato , che era il seeondorgiornou 
Se .cplla fine del secondo giorno , aUorquari* 

*Jp .vi fu messa la guardia si: fosse ricojro* 
sciuto che il corpo più non viperai,. Ia.preA 
dizione si trovava falsa, e la fi-ode tttanlu 
fèsta . Per altra parte d Parisi rigidi os- 
servatati della legge non avrebbero 'ardito 
di mettere una guardia , fare llv faggio} Sri 
no al sepolcro, apporvi- li : sigi Ilo . in : dìi ** 
Sabato , e principalmente In dì dì Sabato 
così solenne come quello che cadeva nella 
Solennità di Pasqua. Finalmente- laiprovU- 
denza esigeva:, che la. guardia don 
xnessa se non alla fine del Sabato^ impeti 
ciocché se fosse stata messa più r presto 4 
flou avrebbero le sante donne potuto igao- 

/ % w * T . *ar- 

( a J Mat . C. 27. v. 64. .ivi 4* Ai ( -c > 
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, t » 

tarla re sé riavessero caputo noti avrebbe-; 
ro.mat penato - di Andar ad Imbalsamar il 
corpo la mattina della Domenica v .. Ve-, * 
diam dunque per qual motivo \ Farisei do- 
mandino che il sepolcro sia custodito. ■Af- 
finché y dicon essi, non vadan forse i suoi 
Discepoli a rubarlo (a) ... I suoi Discepo- 
li ! ’E dove son assi ? ,r Ghe son essi divenu- 
ti? Son essi comparsi in tutto ; il corso dì 
sita passióne ? c Kon h-inttó forse presa tutti 
lav.&ga .tosto che rihanno veduto fatto pri- 
gionef Ilcpiù ozelame di tutti non l’ha egli 
rinegfltosttlJa Rvoce di una "serva ? ~E voi 
avete. hpaura; *h è ^om ini 'così vili , e così 
risedei sfacciano peldoro Maestro più dopo 
suari ioigrte^i ei» non ; han 'latto durante sua 
vhflubuE -chi Kti indurrebbe mai ad intra- 
prendere 5an ♦cólpo 1 ì ‘così ardito* Ha forse 
i l'dqroi Maestro dato loro I suoi -ordini su 
questo pimtot 'Se dati : li avesse-, s*r -sapreb- 
heo .^vaìdoti H avesse dati -, chi mai si 
farebbe premura di reseguirli? Ma egli ha 
detto ?phiS risusciterebbe? sta a Ini ad ese-’ 
gnirjÈ! 3a sua ' ^Promessa-j 4 suoi Discepoli in 
questo itfcn hanno- che fare. Ohimè ! nella 
c&&ern&zi$ne, an cui ai trovano, nemmeno 
si; cie^rdino;rchfiì egli abbia détto ^questa 
paj^a noB v&ii -cbe /ve ine ricordate, voi 
c^e* qrórt la eseguisca: «eco li vo- 
rì&pMBfca m s>il> ?;2 bri 

-d»§i4BngQtìO'dh^etoece- che 4 ?noiDiscè~ 
~IG* F t ^9» 

(a) Maio ivi. «v t \*i: ,2 .W*\ C a ) 
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poli pubblichino la sua risurrezione $ ei di- 
cano al pòpolo : Egli e ris uscita to^dsmir- 
te j . * Hanno forse' già veduto gualche 

volta' i Discepoli ragionare ah poperfò f « 
aprire la bocca ih pubblico ? Non stavan- 
sene, sempre muti -accanto al lóro Mae- 
stro? Il più eloquente tra essi , non =èi egli 
un uòmo senza lettere, un pescatóre del 
v lago di Genc-zaret > Quando i Farisei Han 
fatto loro qualche; rimprovero ; rihanno essi 
avuto coraggio di risponder parola-? nNorc 
fu d’ uopo che il loro Maestro parlasse per 
essile prendesse la loro difesa-? 1 E wa -froi 
temete che essi prendan la sua, e che per 
servirlo dopo sua morte sostengano in - fec- 
cia del popolo un fatto, la cui falsiti: nón 
^■potrebbe rimaner celata ? Ma quando aves- 
sero tanto coraggios e tanta mala fede per 
farlo, che motivo mai potrebbe' impegnar- 
veli ? Che. cosa rimarrebbe loro a- sperare 
da un Maestro che li’ avesse ingannati ? 
Non avrebbero essi cosa alcuna a temere 



dal popolo, dopo che voi avete trattato in 
tal guisa il Maestro ? non avrebbero forse 
- niertte a temere per se medesimi? Trove- 
rebbonsi essi sempre uniformi nélfè loro te 
òtimonianzé , e costanti nt^suppllzy.? No 
no, non sono già tali uòmini che r voi .te 
tniate ; ma temete bensì che la rarità del 
\ la Risurrezione del loro Maestro pt>ss 
cambiarli ^renderli eloquenti'- e intr^àdi 
ecco la .^stanza del vostra timore^. ? n <:o 
Fingono $ temete òhe il £opdjo'*si 

in- 



X 
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• -indotto nell’errore : e sia V ultimo inganno 
peggiore del primo 11 primo inganno 
secondo essi , era d’ aver creduto che Ge- 
> 'sù fosse il Figliuolo di Dio e il Re d’Israe- 
■ìe -, Il secondo sarebbe di credere che fos- 
-scì risorto .1 Ma se non risorge , nessuno vi 
J&xhe sia interessato , che sia incaricato 
Idi pubblicare che egli è risorto ; e quando 
r; alcunO: lo pubblicasse, chi mai lo crederà 
<se non viene, ia. qualche, maniera provato? 

■ nftfón vi "è dunque alcun inganno da teme- 
re p'A » non è* lo sbaglio del popolo quello 
; che voi temiate . Ma se accadesse che si 
•vedessero i. di. lui Discepoli (ora timidi, 
grossolani , e, ignoranti) comparire in pub- 
n fatico coraggiosamente , annunziare in tutti 
-2» ; linguaggi che Gesù è risorto’, citare 
rancamente j testi: formali della Scrittura , 
•larije. annunziano questo fatto; se si vedes- 
•: serro disposti a dar la propria vita, è cOn- 
tentedi patire per questa verità; se si ve- 
dessero confermare la loro testimonianza ' 
con ogni ; : sorta di miracoli, e nel nome 
dì Gesù risorto raddrizzare gli storpj, gua- 
rire i malati, , e risuscitare i morti, non vi 
1 è dubbio , che crederassi che Gesù è risu- 
scitato; .allora non. vi sarà inganno 5 sarà 
una. verità che sarà più luminosa della pri- 
ma ; wgi verità, che sarà creduta dal Giu- 
deo .e da! Gentile, e nel . mondo intero ; 
oaa >; verità; che vi. renderà detestabili, in 
ogni luogo cpme omicidi del vostro Dio, 
e dol Salvatore del, mondo ; ecco ciò che 
-ili F f \ ^ac- 
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accadrà * ed ecco; almeno; in. parte ci& cbfe 
Voi temete,. •• .'•»> à J&Vi $ enohwv 

bI f. lai -mirra ?.i»j <*V tt*»» *.:?:«* Ci •R.vticJe 

ifif.r’.m TBRZCh PUNTO* : nyjjs fu;» 

-if/V’u:'. ; T ,3*!0‘ C-. 'i'J - ' ì-j.n;:' !, inl :vì' ; ;q 

rvt^i'n ta JofójVana^ precauzioni at 

ruivi’vuz i\*;t vsw?. *3 ‘O^cn 01,10*)' 

- tv Deita. permissione- - che. ; accorda- r Pi lav- 
IO, ; dilatò' glì^dìsse:'- shte\> padroni 
dille guardie } ■andate ;j custodii e 1 carne vi 
pare, (a) , . t . . Questa risposta mostra: 11 in*, 
quietudine dir pilato Pi lato» era già anno^ 
lata di questa causa la coscienza gli; cimi 
proverava* di osservisi portato > ben; male'', . 
e di avefr malamente; sostenuta; Ptdéac che 
avevasì deli equità Romana. PDatoa veva.: 
sentito- dire di Gesù molte - cose che lò;av£*- 
vano sorpreso 3 senza: pariafe di quanto, avea, 
veduto, egli, stesso . 1 1- titoloi dìvRe de’cGUi-- 
dei , la- natura dì questo Regno che' non- 
era di questo mondo , & principalmente' la? 
qualità: di; Figliuolo di- Dia. che v egli' prem. 
deva ,, tutta questo, gli aveva cagionato dn^ 
qnifetudfne,, e timore.. Cfedevasene egli stìnti 
to £ allorché gli era; stata* annunzi a tav da 
morte di Gfesà : ma, adèstobchevlj tiemici 
medésimi di Gesìfe vengono 1 aofàrgl i sapere;, 
che: Gesù’, ha; detto j? dopo» trA-gèàriithrhée*- 
stì&rà ; quésta? parolài non- i i*rvett®?iessa 
sianovare tutte 1 ; lèv sue: 1 tuprietud in ì Ah’ 1 : 
aoit era questa? una; nuouas occasione che- 

XJti 

(a} Mar. C;. T/Jiìr.y ó'f.S .0 ..IvU, 4*4 
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H Signore gli somministrava pèr la stia con- 
versione ì Non è ella questa parola ‘. abba- 
stanza sorprendente, per meritare tutta la 
> sua attenzione? Avrebbe dovuto esaminar 
profondamente questo mistero, far custodi- 
re egli stesso il sepolcro, e farsi rendere 
conto esatto di quanto sarebbevi succedu- 
to » C1 per renderne conto egli, stesso -all’ Im- 
pera toyr di Roma» Ma I Grandi ' hanno fa 
misera sorte di soffocare fàcilmente i ri- 
morsi y e. sì crederebbero disonorati di pren- 
dere un certo interesse in ciò che riguarda 
la Religione. Disprezzano il Signore, e if 
Signore disprezza essi , imperciocché non 
fcr egli sceltiti Grandi rdel mondo per an- 
nunziare Te sue maraviglie, ma Sensi i 
deboli der mondo per confondere t pi ìli forti;. 
bS'flR Delle precauaionf prese ai sepofcro.. v 
&d ersi andarono e\ afforzarono , il sepol- 
mr colle guardie , e mìsero : alla piètra ìì 
sigillo fa) : » . *. Avevano' senza dubbio pri- 
ma di sigillare fa pietra veduto if corpo' 
nel sepolcro:, e> Y avevano verificato» Era 
feci le distinguerlo da qualunque altro ^ Ba- 
scavati soltanto vedergli o fa fesca, che por- 
ta vmf. segni delfe ‘ spine, o* il fianco che 
era aperto-, 'ani predi che ave vino firmar- 
che de ? chiodi - Dopo questa vebificazlone y 
niente 1 di piu far potevano che mettere il’ 
sigillò sulla pietra , ; er, circondare if sepol- 
cro df soldati armati). C 6 i mai ardirà d’itr- 

F 4 tra— 

C» Mat„ c. ij /.»*!& oO 
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traprendere a sforzar/e questa guardia, e 
violare i sigilli del Pontefice >- O 



prudenza umana quanto sei debole contro 
il Signore! Tu combatti contri di lui, e 
tatto ciò che tu -fai, yoTg'e|Ì : '$n t 4Mrcóftii&- 
sione, e in sua gloria. t ; Y. / 9ii .;° 

, ^ 5 . Della vera intenzione de’^ Giudei ftef 
prendere queste precauzioni ‘ Yòfte vanto? 

.primieramente calmare affatfó'^Ja» 
quietudine.j assicurarsi bene che non era 
risorte* , -e che , dal cantò suo niente aveva- 
mo da temere. Volevano quindi ?ar& 8 st§a> 

- dql. . loro . zelo ,, dell’ attenzióne 9 me 
no, non solo ad 'arrestare, e punire 1 se- 
duttori, ma ancora ad estinguete ?gli? 
avanzi della sedtizione , e a premunire il 
popolo contro tutti gli inganni, che potreb- 
bero in appresso sedurlo .. ' Volevano"'" final- 
mente saziare il loro odio contro Gpsù , 
continuando a rappresentarlo fcòrirè^Tt im- 
postore s, ^Onorando. la . sua- mempria , e 
perseguitandolo ancor dopo ht sua morte » 
Ma quegli che abita ne’ Cieli , si burlerà 
de\ loro, maneggi/, .-metterà a terra» i Toro 
disegni, inutili renderà, le loro precauzio- 
ni,. le farà eziandio servire alla gloria del 
suo Figliuolo , e le volgerà in pro*a m- 
teatrastabile di sua“ Risurrezione i • 

5 ' • l. * ^ .. t fÌ'. 9 - • 
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Z'^'&h quanto $on corte le nòstre mlri£; '6 
Inlo.Dio, quanto son false in paragortè 
delle vostre ! Sono inutili 1 nostri artifizj 
•contro i -consigli della vostra divina Mae> 
stà. Non vi è. prudenza, che sconvolger 
possa ,i vostri disegni, nè sapienza che 
prevaler possa contro la vostra . A voi 
dunque fermamente mi , attaccherò , o' Si- 
gnore , è tutto ciò che contro di me fa- 
ranno i nemici di mia salvezza , servirà 
alla loro confusione , e, all’ adempimento 
”id.ei disegni della vostra misericordiosa pre- 
videnza . Così sia. 

il u . . >■ j .. . . ■ '*ì 

- rr ' 

m 
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l l r :||EpiTAZIONE CCCXLIII. 

o <l • Dì cri che accade il Sabato a sera y 
« - - - e la notte della Domenica . ; - v, 

/mhnrf h , ;hD . V . • 

? ‘ Màtth. c. i8. v. 1-4. Mar. c. 16 . r* ì. 

.0! > ;s'’v:a .. . . . i • 
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j - ena e dèlie suc Compagne; 
zV deìIà .Risurrezione di Nostro Signore ; 
3. dell’ Angelo, che rimuòve le guardie. 
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Mcrpcfr * 5 'I -Ivìs irretii cnnob ■&v!r>z £}>:>:;p 
(r.oD ih c^^I ; MOi^y!Nf^O? 3 q sritafiit: 
cw-13 sncn) -ssIIIkO ib ai-.^ob orils ólioo 

•' -Dii Maddalena; e (, deÌUfstk: vomp&gn&i'jz 
Ì 3 b t,tu ijs 'eddair/i !v sJnbnr, i'io H crriiz 

*• fervore-dfc Maddalena nel viste- 

ce. li sepofcìoq. rv» Ma -da - iterando S'abàL 
w, y/tentte • ? be * sk'jibMriva* gi)t il? 3 ptitua s 
41' del la'.' Domenica* (a) 3 . andfoM$rìa: Mad- 
dalena 1 e II altra* Maria , »* ztiisittirei il- se*~ 
peltro’- (b) .Cii,- fi^iest’ altra ; Marja> è pellài 
éU cui: si. è parlato neh caporprecedenee.(V^ 
che era madre di. Giacomo, e di iGlùseppe^ 
li’ ora j ih cui trovatomi. esse* a l ’ sepolcro 
notata^ da.!J v EvaogeUsta, coti' tanta; partito^ 
iarrtàL*,jéra? il ^Sabato x sera,, dalle -.sei; ore,. 
Q * circa & sino* alle sei' ore- e,« mczeav. j Ab*- 
datativi; unicamente - per- vedere' ilsepolcro^, 
iba; in ci& Maddalena. aveva* due- fini 
primo* di - contentare* il’suo.?amore v r >vedeu-_ 
do . ancora il' luogo . che- possedeva*. [' unita, 
oggetto.- della sua tenerezza ; il ' secondo vdi 
assicurarsi ^ bene della situazióne dèi - luogo: 
per. non- Sbagliare.. Imperciocché* dovendo* 

que- j:t 

-, (a) Móns ignora Martini ^traduce , . 
ano> di .dèlia? settimana ; ma - abbìnm dovuto- 
qui: attenerci: alla versione' dzir?\M.ikov& 
Sbrancete l pereto'* taUegmt-, eMtou&itòsjte. 
fffa* tua- annotazione a* quest 0 * vs rsetto -, eber 
trovasi al fine di • questa* Meditazione ... <• .q 
(b) Mat ; or, 2 S . v. I.; *.j zi ohnoo 

'(c)j. Versi. :$*Ì 6u. . i, ; r/ib . { ^oz osar 

.,...1-.- ' ,A , , 
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questa santa' donna ritornarvi i’ indomani* 
mattina per imbalsamare? ir J cbrpo di Gesù- 
colle- altre donne di Galilea ( come erano' 
state 'tra* lóro «raccordò ) prevedeva-, benis- 
simo y cKe andata vi sarebbe prima del 
.giorno, come infatti accadde.,vve<siccomeal- 
léusa* non' .doveva' avere ,per portarvisi altro- 
innrie^.che quello.' della luna r sempre- incerto" 
^ soggetto- acf essere impedito- dalla meno- 
ma nuvola * .appuntcr, per. non sbagliare; an- 
«dòì/^nr- >dà.Ua> vigilia a considerare- ti Ino- 
; éo) v ae rassicurarsi del’ posto 1 irr cui riposava 
.Ì&$qo^.drvitr Maestro*.... O' Maddalena 1 ;, 
quanto* . £ mai-- grande- il vostro fervore ;: 
quanto? mar io ne sono Imitano !' >r-w • 

4 Della: carità di Maddalena in com- 
prare aromi* i. ,v. #T parlata il snbatb\'Ma*- 
ria'. Maddalena + e Maria madre di Giaco — 
mo\À e- Salome avena '. . comprato gli aromi' 
ptet\>(tndar. \n imbalsamar Gesù Ma* 

riài.madre-df Giacomo* è quella che aveva» 
accompagnato Maddalena al sepolcro v^e- 
che fora altresì madre dir . Giuseppe ; i Salo- 
me - era là sposa* di Zebedeo,, e* . là. madre* 
dè’ due Apostoir Giacomo,, e* Giovanni.. 
Queste tre* sante* dònne facevano’, come- 
abbiam detto*, la. prima* squadra delie don- 
ne- di Galilea, che formato* avevano il prò-- 
gètto d’ imbalsamare il corpo- di Gesù all- 
usanza* del loro* paese, se' con 1 m-cruì pnV 
preziosi*^ ili giorno}, di sabato- era finito (se- 
condo la nostra' manièra- di: contare) 1- sf- 
ilato- se ray circa alle sei t ore emersa. 

E : 6> dà— 
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' 0 b : 1 ^ 1 e f n r rare £’•* 21 £«ì voi^n# ; 

*“ l i 1 rin,l( ' mS!Ì mattina lÀ^Biriamo 
k ^ unione , da loro pietà, e 1* loro 
carità . Ammiriamo altresì le disposizioni 
segrete della divina providenza : mentre 
che ^ Maddalena 1 visita il sepolcro , chiedono 
i Giudei a Filato, che vi si- mettano ie 
guardie : finito che è il riposo del sabato 
•Maddalena si finirà dal sepolcro, per an- 
dar a comprare aromi , e appena è parti- 
ta , che fa 'guàrdia arriva, e circonda il se- 
pólcro , senza che nè essa-, nè le altre 
* • i^aìife donne possano averne alcunar.no- 
“ J ‘tizia ; iJ * \ • ■ V'I t 

^. Imitazione di Maddalena . imitar 
possiamo il fervore dì Maddalena , visitan- 
. ^ Redentore nei -santo Tabernacolo, 
principalmente fa vigilia della Comunione, 
allorché l’ indomani dobbiamo non già im- 
• nalsamare 11 corpo di Gesù Cristo,, ma rr- 
cevere^ dentro di noi stessi il suo corpo 

i | , ?> é dircene . Sin dai la vigi 1 ia 

andiamo a visitare il luogo santo , m , cui 
ricever dobbiamo un si gran bene . Ivi sfo- 
ghiamoci In teneri sentimenti d’ amore r e 
in desideri ardenti di veder risplendere per 
fior quel giorno fortunato . Dna sì tfoice 
speranza ci tenga occupati durante , la not- 
e interrompa il nostro sonno primadel 

giorno Possiamo ancora Imware la ca- 

ii- 



* 
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-ir' "rita di Maddalena p 1 e delle sue compagne 

-v.< '-col fare qualche limò'sirta ai poveri». Quaji- 

orr.oifO * {jlù^sse saranno abbondanti, secondo 

-r^f. te nòstre forze, tanto' più abbondanti sa- 

•>n: ràftiiO'le grazie che riceveremo nella; san- 

-’ ji ta Comunione'.' J - 1,1 y 4 . 

. • ■ . . . \ » 

,7 i.SLW j* n \ * • * 






SECONDO PUNTO 

^ J ' r ' . l : ' . ‘ 
t / 4 1 » " 

■ ,jt Bella Risurrezione di nortro Signore, 



'• i^ r - i. Detl’ anima di Gesù ...-L’anima di 
. Gesù separata dal suo corpo, restò semp/e 
vanita alla Divinità, e hi sempre Panima 
• onda titi' Dio; In questa qualità Gesù disce- 
se in anima nell’ inferno, cioè nel limbo 
, de’ giusti: vi discese come loro Dio, e 
loro liberatore 1 . Già da lungo, 'tempo lo 
•aspettavano queste anime sante, e alcune 
(Come quella di Abele) sin dal principio 
‘ del mondo.''' Quando essé la videro quest’ 
•'anima unità sostanzialmente al Verbo di 
v Dio/' e che veniva da soffrire tanti tor- 
• menti*- e obbrobr; per loro salvezza , con 
iuOqutt 1 giubbilo lo accolsero esse ì Con qual 
- temore insieme ! 'e' con qual rammarico- le 
^ prestarono i loro - supremi omaggj ? Faccia- 
ma» particolarmente riflessione ai sentimen- 
ti $che aver dovettero i Santi dell’ antico 
testamento, di cui abbiamo maggior., noti- 
ziài^P' e» rappresentandoceli ben bene alla 
mente , procuriamo» di ricopiarli in noi stes- 
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si , poiché abbiamo lo stesso motivo , parv 
tscipando della: medésima 1 Redenzióne cho 1 ^ 
o.mìs Dèi' corpo’ dL Gesù; Ili cótpo?d& 
Gèsùy benché t separato- dalla; sua; anima-,, 
stava" sempre-,. come ranima,;suaunito ! aila- 
Divlnità,. era sempre il' corpo- dr un- Dio ,% 
dégno anche- in- istato. dii morte r dell’ado*- 
razióne' degli uomini', e; degli- Angeli' «ìsò. 
Prestiamogli- r nostre più' profóndi omaggio 
non?'/ solo- perche è il’ corpo di' un 1 Dio , , ma-! 
ancora' perchè* per esso si' è' opposta- la" 
nostra salvezza, per esso ar noi? si è. martiv- 
féstato Dio,, e contìnua ad unirci a lùr*. 
dandoci questo corpo- 3 adorabile per nutri- 
mento-; nella santa Eucaristia ,, in cui* rice- 
viamo tutto in una volta il corpo,. il san- 
gue-, l’ anima" e: la^ divinità!; di- nostro Si- 
gnore- Gesù* Cristo., 

y. Della- riunione dell’ anirtat IfcRicorpo* 
di; Gesù* ..... Gli- Evangelisti non ci 1 -hanno 1 
raccontata la risurrezione di Ges& Cristo 
hanno' soltanto 3 * parlato- di- .Gesù* risorto .s. 
Possiamo dùnque qui rappresentarci quan- 
to suggerire ci può ; unai pietà* illuminata’^ 
Crediamo che Gesù risorse a; mezzanotte 
eome : crediamo che a mezzanotte era nato .. 
Ciò che più' c’importa di sapere- si è*, che 1 
là- sua* Risurrezione 1 ci ; assicura 3 » dèlia- no-r 
stra' riconciliazióne con Dio ,, e dèlia, giu- 
stificazione (a); che la sua Risurrezióne è* 
il pegno e. j ij- modèlla; della; nostra ;; che.- 

CO— 

(«) Si Tìtoli ai Rem: 4-2 5;. , 
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QGIpe ii/ suo corpo e risotto, cot doni dr 
gloria,. di.v agilità,, di-, sottigliezza,.; d’ im- 
passibilità,, e dtimmortalità risorgeranno 
pure i nostri , se) moriamo - nella sva santa 
grazia;; finalmente- che la; sua Risurrezione 
è ii' mode Ilo i delta risurrezione delle nostre 
anime alla- grazia,, itv maniera che, 'Come 
Gesù' risorgendo, prende* una. nuova, vita*. 
jjoì; pure viviamo, di. una? vita nuova , e che 
come.* Gesù, è' veramente' risorto,, e risorto 
apparve’, e pi ut .non- muore,, la. nostra- con- 
versióne, sia* sincera.;, edificante- e. costaiir- 
ta- (à)j,. ‘h -it • - • ; 



f:K 






TERZO PUNTO) 



, —«Uà il , . ; . ?> 

-V. D$/f 14 ngelo che rimuove la pietra . 

■ > • ■ i, , 

. •* * 

o qii' Del la-: forza co 1 la qua le agisce I - 
QUttnd' ecco' egli fa gran* treniuoto • ( b )-.. 
Imperocché: l'.\Angelo del Signore scese ■ dal 
Culo ,, e appressatosi voltò sossopra la pie - 
tra V p s sdiva * sopra dì e s sa - (c) : . . . . . Qu a n-* 
dò F Angelo discese- daK Cielo, Gesù era. 
risorto e-- più' nomerà nei sepolcro ..Non 
aveva avuto- bisogno- per uscirne; che la 
piétra’da.qtTale" chiudeva- l’entrata del se- 
jjolGro>fosset tolta ;, come non . ebbe bisogno 
• r!!>^ > f v.; per. 

> (d)l'^ii Romsti-q. v * ‘ ’ 

- ((6} L\ annotazione è al fine della pre- 
senti* Meditazione . 

(c) Mat. e; H8. v. -a - * •• V 4 
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per.' entràre rrél' ! ’èeffacefò , *«henate} fòfcse*rt* 
» ni» rèe fe : 'riortfe'f'IP toistetòl deHal .*; IR fattane:*. 



agli occhi de’ prbfani, i salda* Vche di inien* 
te si erano’ Accorti i -contifìuaf^anò 'ar: cus^fi- 
dire I! sepolcro, e avrebbero’ cojitmuatQ siv 
no at find .del giórno^ come :èra stato ? .1#$" 
comandato , se P Arigelo non^di avesse Tri- 
mossi, per lasciare P adito ? lìbero allessati?* 
te donne, che tardar non dovevano a giun- 
gere. ' AH’ accostarsi 5 lo' spirito celeste,^ la 
terra tremò: ruppe amorevolmente .i sacri- 
legi, sigilli che erano stati* apposti ad se- 
polcro , a levò senza sforza T enorme pie- 
tra che ne chiudeva P ingresso*; fcd videro 
i soldati agire con quésta sùpericrerpates- 
sta, alla quale nissuria 5 forza umana .avreb- 
be potuto resistere , ma non poterono so- 
stenerne fùngo tempo dà vìstaV^J' j éò notiti 
i. Della maestà nella quale $1 mostrai. 
jJ* 1* aspetto dì Ini tra cOWit^un fugata: 
l(t ftta veste come neve .. 7. (a) La can- 
didezza dèlia sua veste - 'anntiftatava'^agli 
amici di Gesù il giorno fortunato j'-^che- sta- 
„ 7 va per risplendere per loro, e* la solennità 
ideila;, nuova Pasqua che avevano dà"CEle- 
brare. Noi la celebriamo' pure"'sotto^ que- 
sto colore, e questo' colore 1 esser deve di 
simbolo del candore delle nostre ' ànime , e 
della purità de’ nostri cuori. Ma l’aspetto 
ardente, che mostra sul suo volto, annnn- 
- .i (>4!a 
(a) Mat. c. 2 S, ■ v. > ( ’O 



f 
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z\st H ! furore da cui-è- aniinato jcontro 1 
nemici /del' isaO Maestro. Rappresenti anboci 
alla 1 'mente quest’ Angelo rivestito, Hi una_ 
forma laotiana v ‘quale gli piacque di pren- 
dere,' «assiso sulla pietra del sepolcro' eon 
on contegno terribile, e lanciando sguardi 
fulminanti sulla truppa armata che Io cir- 
conda t^Ghi; mar sostener potrebbe ijf fuoco 
de^snob occhi ! scintillanti e V aspettò mi- 
naccioso che-scorgesi.sul suo volto > *. r J 
y. ! Dello spavento) che ispira la' sola sita 
-vista ì.zìE per Ja paura che ebber di tur £ 
-ir sbigottirono te\ guardie , e rimasero . co- 
rte morte (fi) ^«.Venite Sacerdoti Scri- 
bi* e Farisei , vedete in . quale stato sonò 
ridottbcotaro che voi armati avete contro 
un uomo morto, Il vostro trionfo è finito, 
-e?»i-istmj:cominqia r al suo. sepolcro* per Ve- 
rificare quella parola del Profeta (b) : e il 
M Jvi j spoltro sarà glorioso . Nissuno ha 
toccato i vostri soldati , neppure alcuno ha 
loro ditto parola 3 ed ecco dove sono ri- 
fìdottì , / solamente per quello che hanno ve- 
duto. Se non sono morti , se loro si per- 
metteodi rialzarsi, e fuggirsene, è affinchè 
sappiate da lor medesimi la vostra sconfit- 
ta, e la vostra vergogna, la gloria di Ge- 
sù, e quanto avete a temere dai ministri 
di sua vendetta. 

‘ P Ri- 
fa') Mat . c. 2 15 . v. 4. 

(b) Irai. 1 1-1 o; 
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i'fé ’??* yìtng‘eìo foìditat'o-Afi 

per' entrare rfél 'eeifacolft, T.che’j-iie^ fdteerfr 
apèrte fé _poreé'; :/ Il; fmsteròl deHafsfRIstfMtft 
zlone si òjpènS In ; ‘ Ség'bétò forrtispo*!^ 
agli ocèhi de’ profani, f soMatvche di alieni 
te si erano àccOTti f -tGWtiftU^and a- 
dire 1! sepolcro, e avrebbero continuato sN? 
no at fine del giorno £ come ièra stato 
comandato ‘ se P Angelo non li avesse fi- 
mossi, per lasciare F adito 7 libero ! alesati*, 
te donne, che tardar non dovevano . a gian- 
gere.’ AIP accostarsi lo- spirito celeste.^ la 
terra tremò : ruppe autorevolmente .i sacri- 
legi. sigilli che erano stati ^apposti af se- 
polcro", e. levò senza sforzo T enorme pie- 
tra che ne chiudeva ritìgressov Ld videro 
i soldati agire con questa ‘superiore! ^pote- 
stà, alla quale nessuna- forza t»raana;avreb- 
\be potuto resistere, ma non poterono so- 
stenerne lungo tempo : la vistai ìlu éòsoilh 
v ; z. Della maesrà nella quale^sf mostrai. 
.:£ /’ aspetto dì Ini èra cérrié''un folgore;: 
$,l(i fita veste come nève ..T. (a) La «art- 
_^idezza dèlia sua veste annunzi ava» ijag li 
amici di Gesù il giorno fortunato p-the 'Sta- 
mpa per risplendere per loro, e> la solennità 
. xt^ila nuova Pasqua che avevano da-' -cele- 
brare . Noi la celebriamo' pùrè^’sotto^ que- 
sto colore , e questo colore esser ^devé^rl 
simbolo del candore delle nostre ' ànime ;>e 
della purità de’ nostri cuori . Ma 1‘ aspetto 
ardente, che mostra sul sùo volto, annnn- 

*" *y»*A (’f ila 

(a) Mat. c. -S. v* 1 ’ 1 V ! 
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zte M ; furore da cui è .anitaatQ^jCOntro ! 
nemici /del suo Maestro. Rappresentiamoci; 
alla -mente quest’ Angelo r , vestito, di una 
formai umana qua le gli piacque di pren- 
dere y assiso sulla pietra del sepolcro' òon 
no contegno terribile, e lanciando sguardi 
fulminanti sulla, truppa armata che Io dr- 
conda-t/Ghl’ mahrsostener potrebbe i j fuoco 
de’fstiol. occhi i scintillanti s • e 1’ aspettò mi- 
naccioso che- scorgasi .sul suo volto J 

*. ,J Dello spaventoiche Ispira la 1 ; sòia sua 
-vista i.a)E. ptr la paura che ebber eli tur * 
•tì? sbigottirono h\ guardie , e rimaser 6 . co~ 
■ine morte (a) ***.. Venite Sacerdoti Scri- 
bi v e Farisei , vedete in . quale stato sono 
ridondo coiaio che voi armati avete contro 
■otr uomo morto* Il vostro trionfo è finita, 
-e 9 iFsuoj;oqmiiiqia t -al suo. sepolcro „ per Vè+ 
rificare quella parola del Profeta (b) : e il 
M Juin sepolcro saia glorioso . Nissuno ha 
toccato i vostri soldati , neppure alcuno ha 
-loro detto parola ; ed ecco dove sono ri- 
adatti solamente per quello che hanno ve- 
-dntov Se non sono morti , se loro si per- 
metteodi rialzarsi,,, e fuggirsene, è affinchè 
sappiate da lor medesimi la vostra sconfit- 
ta, e la vostra vergogna, la gloria di Ge- 
sù, e quanto avete a temere dai ministri 
di sua vendetta. 

* PRE- 

(a) Mat. c. 2«S. v. 4. 

(b) Ifai. I |-IOi 



/ 
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■• .- ,••«<«»*? -;V » oas.'.n-t 

.'.la vostra Ri surrezi onev, <q : . G©sè , ,« em- 
pia pure, i vostri- nemici di spavento 1 .-: ■'» 
me essa ispirerà soltanto giubbilo r e sarà 
pel mio cuore un motivo continue di cot> 
solazione> perche voi siete risorto per Acr 
risorgere me stesso a Ha. grazia ©. atfa>gIo* 
tìa y Aiutatemi, o Signore, a vincere , igft 
ostacoli che mi si frappongono ancora, {ri- 
movete- i nemici dì mia salvezza, spedite- 
mi i vostri santi Angeli, e regolate voi 
tutte le mie: operazioni,,finchè finalmente 
» me vi manifestiate, neiretemkà ./i Così 
3 * 3 * o. '• -, - r ì ./» 

V 

* - * j v - $ •! tV* ..''HVv'fc. v>$ 



. 0 *^ 3 .* -v't .A li- l«»* 3 L 



r A n n: o r a z i o n e 



M’ •* 



Ì\V. 



-v- : •* - . -.\v • i-„ -.«vi r.tf * . 

Sul: primo' Versetto :al Cape a Si -.tu 
• \ . .'v dt s^.Matteo - *’^'». à’-VsV »*V$ 
w v- ì ,n\ r zA .tra*. 'ni- 

-rj-R: %ol, imprendiamo' a trattar#- 
mera la più difficile detta cóncctt danzaci, 
spetti e : tortine.' delle ' visitei disfanno- *f 
sepolcro le sante' dome-, delle apparizioni 
die'' loro * fanno gir ^Angeli'i è deli*' ' 4 épp#± 
vizi otti' che loro fa il Signore • medesimo 
Se' gli' interprete nel. dar* mane' a questo- 
favoro' non: fossero\?ttttÌ, tanto odticpàn^diè 
preludi zjx. se ; avessero- eonsultato^s Otranto* 



-iì 
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io-. stile,, e le espressioni' degli "Evangelisti 
per risòlvere • le. dìffcolia-f che si presen- 
tavano sarebbero facilmente: venati nel to- 
reri intento ; ma per ■ accordare, gli Evange- 
listi y hanno- voluto far. dire a. tutti loro la 
medesima- cosa -, supponendo ■> che -.raccontas- 
sero tutti i medesimi fatti .. Una supposi— 
zio ne cosi falsa •• li ha gettati in ■ un labe— 
rJtito> da, cui non - hanno ■ potuto :■ sbrigarsi „ 
é:-fn-‘ cui si perde- ogni, lettore che va- die - 
tiro di loro y . e l ir prende per guide. Co- 
minciamo • dà questo ■ primo, versetto del ca- 
po XXV1IK di s^ Matteo., Gli inter pet ri- 
hanno preteso- che: questo < versetto fòsse- pa- 
rallelo- coi secondo-, versetto deh capo • X Vf*. 
di s.. M'arco-,, e: col- primo- versetto* del:' ca- 
po XXIVl di s.. Luca y e • quale violenza r 
non- e- stato? d\ uopo, far e a tutte: le espres- 
sioni di s.. Matteo pet mantenersi' in: que- 
sta pretesa ?'La sera; e divenuta la matti- 
na y . quantunque- siano* due : termini oppo- 
sti la- sera - del Sàbato- r divenuta- la mat- 
tina- dèlia Domenica -, quantunque: tra : que- 
sti due. termini vi sia- tutto l } intervallò 
dèlia-, notte i. Secondo- uno , vespere’ SabHathi; 
signìfcaraììst. fine- del là’ notte dèi! Sabato,, 
èome: se; alia- fine dèlia- notte- del’ Sabato 
Henr fremire- immediatamente: -la* mattina 
medésima- dei Sabato Secondò un- altro 
questo* sigiti fiere- essendo passata- la settima^ 
«Sty come se\i ultima* par tè ‘ del" ' Sabato-nort- 
fk ite*, del: Sabato) medesimo? e. della: medtii*- 
wxsr settimana-.. <y:r<.:rr\ . 

ir. 
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traprendere a sforzare questa guardia, e 

violare i sigilli del Pontefice ?• O 

prudenza umana quanto, sei debole contro 
\l Signore! Tu combatti contri di Uri, e 
tutto ciò che tu fai, voTgesi in tua coìifit- 
Isipne , e in sua gloria. . .. 

3, Delia vera intenzione <fe*' Giudei nel 
prendere queste precauzioni ... Valevano 
primieramente, calmare affattò'; fa 
quietudine., assicurarsi bene che riott 'èfe 
insorto. , ;ip' qbje fai canto suo niente aveva- 
no da temere. Volevanp quindi farniostra 
'del loro zelo* deir attenzione chè .&$$■> 
.no, non solo ai 'arrestare , e punirò, r.'sf- 
duttori, ma ancora ad esfìrf^o^è 
avanzi della seduzione , è a premunire il 
-popolo contro tutti gli inganni, che potreb- 
bero in appresso sedurlo .. Volevano” final- 
mente saziare il loro pd<io* contro Gesù , 
continuando a rappresentarlo come un im- 
postore * disonorando, la , sua- memoria , e 
perseguitandolo ancor dopo la sua morte . 
M.a quegli che abita ne’ Cieli , si burlerà 
deMoro. maneggi a , metterà- a terra? i loro 
disegni, inutili renderà, le loro precauzio- 
ni, le farà eziandio servire alla gloria del 
,suo Figliuoló , e le volgerà in pro*a in- 
contrastabile di sua’ Risurrezióne • 

*” A \ ' M -- ? Vi' j.-: , - i - MjI; 
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T.r « : * *"C\ o >*'«**. >} 9 , 

3 t £'wrva 

0 5 3>..}; , ’ ; ' r ,.< ’. i omlóiv 

t r • » r 

onr S quanto ,.son corte le nòstre min*; : ò 
«ilo .Dio , quanto', sòn false in paragortfe 
delle vostre ! Sono inutili 1 nostri artifizj 
«contro i -consi gl) della vostra divina Mae*- 
-stà.. . Non vi è. prudènza, che sconvolger 
possa i vostri disegni , nfè sapienza che 
prevaler possa contro la vostra . A voi 
~ dunque fermamente mi , attaccherò , o Si- 
’enpre , e tutto ciò che contro di me fa- 
ranno i nemici di mia salvezza , servirà 
alla loro confusione, e all’ adempimento 
dei disegni della vostra misericordiosa pro- 
vvidenza. Così’ sia.”'. 

H V- <-•. . ' j -- . . Té i 

.IppITAZIONE CCCXLIII. 

- r ~ trì cìl che accade il Sabato a sera -> 
>9— ' t la notte della Domenica . 

1 i ■■■■>, ; ; . V 

? Mattò, c. 18. v. 1-4. Mar. c. U. r. i. [• ' 

M^daien a e delle sue compagne j 
2 /dellà Risurrezione di Nostro Signore ; 
3. dell’ Angelo, che rimuòve le guardie. 



L 
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MsmoM '! -ivifirncii*» -cnfiòb B'Jrfaz 
u?.sO ih c|)R'l'MOv Pt^NTED??q criÌ33£fE 
orme srrsoD) '-sélilfiO ib eitnòb adite -élIoD 



•' -£>/? Madfalena, p'dtfltfitstie: cptipagne&ziz 
lab -e ridia -eddoir?, iv slcbnr» eiio ^ orrfiz 

-I sftpDefci fervore^dfc Maddalena* nel wfsfeas. 
«e sepolcro . . . . . ... Ma~la~wrai)del> r $'aàéL 

Wì'.iQMtte* thè > stiSthiariva, • iti^prJttia.- 

di" dilla. Domenica- (#),. and cb Mètri*? M* eh 
falena, e II altta-Mmìa. ammisi tare- Use*- 
•poltro >. (by .Vii, Qiiest’ altra^Mairiià^ è ; ;qìpefli*i 
di cui: si. è pari a co ne Ica po precedei! te fié^i 
che fica madre di Giacomo ,e di Giuseppe*. 
li’: ora fin cui trova ronsi- esse* ai sepolcro j. 
uotataj da!l v Eva®geJista, con tanta; pardco-- 
iarjtà',.fira*il , Sabato^ sera -> v dalle* sei; ore,, 
p . circa ;> sino, alle., sei-' ore- e JTtitaaa^ /jÀte- 



daronvi-; unicamente- per- vedere' ilaep&lcrov. 
mas in ciò -Maddalena, aveva* due fini 
primordi- contentare* il' suo.» amore i-j vedét?-_ 
do ancora il luogo y che * possedeva.', l’ imita* 
oggetto, della sua tenerezza ; il' secondo. di 
assicurarsi bene della situazióne dél^Iuogtt; 
per non; Sbagliare., Imperciocché* dóvendo^ 

1 . , .. . ' c . » « -•* .»» *x ’ r 

que- 

(a) Mónti gnor, Martini ') traduce , ,. 'priv- 
ano* dì -dèlia; settimana ; ma’ abbia™ dovute 
qui attenerci: alla < ver storte - delti' JiictoW' 
francese perchè* collegata colti etu&ifisìfo 
ma sua- annotazione a* questo, ver settori che* 
trovasi al fine di * questa - Meditazione ... » 

(fi) Mat. c. 2 S. w i./ • M ~i ofcncò 




Meditazione - CCCXLIIT. xyv 

questa santa’ donna ritornarvi 1* indomani 
mattina per: irobdisannare; /ir J cbrpo di Gesù- 
colle' altre donne di Galilea (come erano 1 
state 'tra \ lóro d’ accordò) prevedeva benis- 
simo y che andata vi sarebbe prima del 
giorno; icorne infatti accadde.,';^' siccome al- 
lóra' non dove va:\avere ,per portarvisi altro- 
inttìe^che- quello- della luna y sempre incerto 5 
«^soggetto ad essere impedito- dalla meno- 
ma* nuvola v -appunto:, per non sbagliare; ait- 
dfli, .^rr jdàJla* Avigilia ' a considerare' il luo— 
^^«rassicurarsi dell posto 3 irr cui riposava 
idsqo^diviir Maestro . .. . O v Maddalena - ;, 
quanto* £ mai grande- ili vostro fervore ;: 
quanto;, mar io ne- sono lontano ! 

, t f}Vj> Della - carità di Maddalena 1 in corn-- 
parare aromi' .. E panato il sabato\ Ma - 
ria: Maddalena y e- Maria madre di Giaco — 
e Salomer. avean: comprato gli aromi ’ 
pBt\>ond' 4 TSw imbalsamar Gesù w*. 
ria! madre' di! Giacomo' è quella eh® ave vai 
accompagnato Maddalena al sepolcro e' 
che- era altresì madre diGiuseppe* Salo- 
mfe’ era la sposa - . di'- • Zebedeo ,. e-. là madre' 
de’ due Apostoli' Giacomo - ,, e 1 Giovanni .. 
Queste tre* sante - dònne facevano - , come 1 
abbiam detto r Ja prima- squadra delle don- 
ne di Galilea, che formato- avevano il pro- 
getto d’ imbalsamare il corpo di Gest'i all’ 
usanza: deit loro* paese, e com aie mi piiV 
preziosismi gSomo2,dt sabato 3 era finito (se** 
condo la nostra - maniera- di contare) sa- 
ìiato« sera-» circa alle senore emezsa. N 'ù:d“- 

E : €> dà- 
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-nr.;j%òrt»è impiegarono u <» 

_ d ^ 'Comprare gU aromi di cui volev-an^ ser- 
'Vitì' nrfHerhÀiì mattina . r ^At^miamo 
U‘ la loto unione , la loro pietà, /e 1* loro 
carità. Ammiriamo altresì le disposizioni 
segrete della divina providenza r mentre 
che Maddalena vìsita il sepolcro, chiedono 
ì Giudei a Pilato, che vi si mettano le 
guardie: finito che è H riposo del sabato- * 
• Maddalena sì tffira dal sepolcro, per an- 
dar a comprare aromi , e appena e partr- 
ii. %*»; che la -guàrdia arriva, e circonda ilse- 
J’ptìlc'ro , senza- che nè essa», ne le - altre 
% . i.ssntfe donne posSano averne a-lcun»;>no- 

-*> 'Vizia .' * . 

v -a* ^ . Tmitazione di Maddalena .:.*»•* Mattar 
possiamo il fervore di Maddalena , visitan- 
do il Redentore net santo Tabernacolo, 
1 principalmente la vigilia della Comunione, 
allorché P indomani 'dobbiamo non già ìm- 
- balsàmare il corpo di Gesù Cristo, ma rr- 
> - > . cféVere dentro di noi stessi il suo ootpo 
adorabile, è nutrircene. Sin dalla vigilia 
' 'andiamo a visitare il luogo santo, in<;cd 
ricever dobbiamo un sì .gran bene. Iv,ì sfo- 
ghiamoci in teneri sentimenti d’ amoper e 
in desideri ardenti- di veder risplendere per 
noi quel giorno fortunato .t, Una si dolce 
speranza ci tenga occupati durante da - not- 
te , e interrompa il nostro sonno prima.del 
giorno ... . Possiamo ancora imitare teca- 
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,r ritS 'di Maddalena V* e delle sue compagne 
-:;C '-col faré ìqualChe limósina ai poveri*. Quap- 
o::v~to piiV-’Csse saranno abbondanti, secondo 
-‘t 'j <■ Jé nòstre forfeé, tanto più abbondanti sa- 
• v rannóse grazie che rièeveremo nella; san- 
-■>! ta Comunione'.' J \ ' , " < 

‘f 1 UStdOCo-' -> t 1 - n* ’ 

>1 Titn-i ". JiS •" • ' ‘ ' * . 

. ,, t SECONDO PUNTO 



. , * I , * 

11 Della Risurrezione di nostro Signore. 

t;0 



1 1 j *«• 



-- ;-m ir. Dell* anima di Gesù . . . - L’ anima dì 
<- Gesù separata dal suo corpo, restò sempre 
••'"'imita alla Divinità, e fu sempre l v anima 
• ondr utr D 1 o ; . In questa qualità Gesù disce- 
se in anima nell'inferno, cioè nel limbo 
1 de’ giusti: vi discese come loro Dio, e 
loro liberatore Già da lungo . tempo Io 
. ^aspettavano queste anime sante, e alcune 
'(come Quella di Abele) sin dal principio 
‘ del mondo.- Qnando esse la videro quest’ 
1 anima unità sostanzialmente al Verbo di 
Dio'/ e che veniva da soffrire tanti tor- 
menti 1 ; e obbrobri per loro salvezza , con 
■qu'al giubbilo io accolsero esse ì Con qual 
clamore insieme e con qual rammarico le 
3 prestarono i loro supremi omaggj > Facci a- 
mcP particolarmente riflessione ai sentimen- 
ti che aver dovettero i Santi dell’ antico 
testamento , di citi abbiamo maggior, noti- 
zia ^ 1 è; 'rappresentandoceli ben bene alla 
niente, procuriamo di ricopiarli in noi stes* 

1 si , 



Digitized by Google 



rj'4' 'W'-Jfah&ei.* nìedì'iàt'V", 

si, poiché abbiamo lo stesso motivò, pa*^- 
tficipando della medésima' Redenzióne a no !>; 
o: £*feD corpoiidb Gesùv v..j. IH cót^o^db 
Gesù,; benché separato- dalla; snaì animr*. 
stava" sempre-,, come- ràninia,;suaanìto’ alla- 
Divinità-,. era sempre- il corpo* dróun' Dio 
dégno anche in- istato- dii morte r dèli’ adat- 
tazióne* degli' uomini', et. dègit 'Angeli'- usci. 
Prestiamogli; i nostri- più profóndi omaggio 
«om solo perchè' è il 3 corpo di' uè* Bfo^nai 
ancora o perchè' per- essersi è; opposta; 
«oserà salvezza, per esso- a: nob si : è- njaniv- 
féstato Dio,, e continua ad' unirci a |ùr^ 
dandoci questo^ corpo* adorabile per nutri- 
mento', nella santa Eucaristia v in cui rice- 
vi amo tutto; in una volta il corpo, il san- 
gue-, l’ anima et la> divinità; di-- : nòstro Si-- 
gnore Gesù' Cristo;, 

3-. Della' riunione dell' animai aKjcorpo^ 

dì: Gesù' Glb Evangelisti no» ., eidianno 1 

raccontata la risurrezione diGesuv Cristo ;: 
Manno' soltanto^ parlato di- Gesù risorto .:. 
Possiamo dunque^ qui rappresentarci quan- 
to' suggerire ci può una? pietà* illuminata:;. 
Crediamo che Gesù risorse- a; : mezzanotte ^ 
eome : crediamo che a mezzanotte era nato ~ 
Ciò che più c’ importa" di' sapere- si è‘, che 1 - 
là sua^ Risurrezione' ci assicura , dèlla-ncvr 
stra riconciliazióne’ con- Dio ,, e dèlia, giu- 
stificazione che la sua Risurrezióne è' 
il pegno e; U* modèlla» della; nostra che: 

1 CO— 

(a) 57 'Puoi, ai Km: 4-2 5;. . . 
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oofje il; suO' corpo- e risorto., coi doni dr 
gloria v- db. agilità,. ;di sottigliez2a,.;.d’ im- 
passibilità,. e dtimmortalità risorgeranno 
pure i nostri , se< moriamo- nella sua santa 
grazia;: finalmente' che la. sua Risurrezione 
è il- modèllo^ del!a% risurrezione delle nostre 
anime- alla; grazia,, in maniera- che, -come 
Gesù' risorgendo, prende- una. nuova, vita*. 
jjoì; pare- viviamo, di una- vita nuova , e che 
come - Gesù é' veramente risorto,, e risorto 
apparve-, e pi ù't .non- muore ,, la. nostra- con- 
versióne.- sia-* sincera 3. edificante e costanr- 
ta (d)%. ■ <<■ •« - * : • . 



- 
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TERZO' PUNTO 



■-rii; a il , 

-V- Bill'ì/t rigelo che rimuove la pietra . 

. « » * ~ w t 

ociv Delta forza colta quale agisce ó- 
gitanti' ecco* 'egli fa gran* treniuoto- (b) * 
Imperocché- V.jLngelo del Signore scese- dal 
Cielo y . e appressatosi volto sossopra la pie- 
tfia'y P sedéva* sopra- di essa (^.... Quan- 
do TiAngelo- discese- daK Cielo, Gesù era 
risorto y. e 1 più" non- era nel sepolcro ..Non 
aveva avuto - bisogno' per uscirne ; che la 
piétra’-ia : quata chiudeva- 1’ entrata del se* 
polcro> fosse:: tolta;. come non- ebbe bisogno 
•••!•:§ .rii jr, » r o| j " ' > ... per, 

•'> (fayi'iAii Rom.* ^ 4 ; -•> v ‘ * 

(jb% V. annotazione è al fine della pre- 
sente* Meditazione . 

(c ) Mat. C{ .W -a , "> * •• ~ . 
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ifè 'ì?'£ltade)o toìdhai'òAfi 

per/ e littóre irei' "certa co to , T-theicné} fOfcseifrt 
aperte fe jporce; ;/ Il* mistèri deHa/oRIstìncffi 
ziòne si operò in c>i 5Cgrètd 
agii' óc&i de’ profani. 1 solfi at tych e d i ntenk 
te si erano : àccorti , continuavano a custèh 
dire il sepolcro, e avrebbero continuato 
no al fine del g tórno , come : èra sta to <k>fcò * 
comandato ’ se d 3 Aftge1o> iionmli; avesse ti-, 
mossi, per lasciare F adito? libero oaiteizsanf» 
te donne, che tardar non dovevano a gmi>- 
gere, 1 All’ accostarsi ló- spWtp celeste,/ la 
tèrra tremò: ruppe autorevolmente.! sacri- 
legi. sigilli che erano stati ^apposti ad, se- 
polcro r , ^ levò senza sforzo r enorme- pie- 
tra che ne chiudeva l f ingresso^ Loi videro 
i soldati agire con questa ‘supcriora* pote- 
stà, atla quale nissuna^forza umana. avreb- 
be potuto resistere, ma non poterono so- 
, tenérne lungo tempo ! la vista-, ènaotln 
!?,* z. Della maestà nella quale-si mostrai. 
£ V aspetto dì lai era còhìè''un fitgote: 
,.f*rla sua veste come neve~i'.7. (a) La can- 
_ timidezza dèlia sua veste : anmìft3Ìavai.“agli 
amici di Gesù il giorno fortunato, "'Che; sta- 
.,va per risplendere per loro , e* la solennità 
_ della nuova Pasqua che avévano da^ceie- 
brare. Noi la celebriamo' purè' ■'sotto 0 * que- 
sto colore, e" questo -^colore esser deve >il 
simbolo del candore delle hostrè ànime , e 
della purità de’ nostri cuori. Ma l’aspetto 
ardente, che mostra sul suo volto, annnn- 

•- ^ àia 

(a) Mat. c. 2 S. v. 3 * ' ! [ V 
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Meditatoti CCCXLW. Ì37 

H furore da cui è animatQ,jContro ! 
nemici /dek suo Maestro. Rappresentiamoci 1 
alla 'mente quest’ Angelo r. vestito, Hi una 
formai umana v^iqua le £li piacque di pren- 
dete ,*> assrso sulla pietra del sepolcro’ Coti 1 
bit contegno terribile, e lanciando sguardi 
fulminanti sulla truppa armata che Io cir- 
conda ì. Chi: mar- sostener potrebbe il fuoco 
de’*?suoL. occhi scintillanti, e l’aspetto mi- 
naccioso che-scorgesi sul suo volto}',, a 
ìf. ì Delio spaventoiche ispira la’ sola sud 
-rista i.ij)E per la paura che ebber diluì', 
si sbigottirono li guardie , e rimasero co- 
me morte (a) **.1, -Venite Sacerdoti ,, Scri- 
bi, e Farisei ,, vedete in.quafe stato sorrb 
fidottiacoloro che voi armati avete contro 
«ti uomo morto 4 II vostro trionfo è finito, 
-e?.Vi.suo.roqrnincia r al suo sepolcro* per Vé+ 
rificare quella parola del Profeta (b) : e il 
di Ivi' sepolcro seta glorioso . Nissuno ha 
toccato i vostri soldati , neppure alcuno ha 
loro détto parola j ed ecco dove sono ri- 
edotti, solamente per quello che fiar.no ve- 
duto . Se non sono morti , se loro si per- 
mette. di rialzarsi,,, e fuggirsene, è affinchè 
sappiate da lor medesimi la vostra sconfit- 
ta, e la vostra vergogna, la gloria di Ge- 
sù , e quanto avete a temere dai ministri 
di sua vendetta . 

‘ PRE- 

(a) Mat. c. 2$. y. 4. 

(b) Irai. 1 i-io. 
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* /t - 'i , a'ÀU óì 



' . ti •» l?v.i vv-'Vitj . . . . . 

PREGHIERA- 1V . ; »v> 

1 ' - • • ;»* Ci .p\ ’o A' : 'Vi. r P'V*'* 

la vostra Risurrezionev Qes&yudem- 
pia pure i vostri nemici dir spaventar '■'» 
me essa ispirerà; soltanto giubbilo * e sarà 
pel mio cruore un motivo continuo di cqi> 
solazione ,,perchè voi siete, risorto' per fi w 
risorgere me stesso atta grazia e alla- glo- 
ria r Aiutatemi, o Signore, -a vincere ìgii 
ostacoli che mi si frappongono ancora,» ri* 
movete i nemici di mia salvezza, spedite- 
mi ii vostri santi Angeli, e regolate voi 
tutte Te mie operazioni , , finché finalmente 
a me vi manifestiate, ne U” eternità . . \ Cosà 
. aia-.. .<• ,-t ‘\\t 

*. - . . *■» - • . - . V \ } . A ■- ■ t V\ 

JUL —J — - - ■ ■ ■■■■ " J BP 



•■■ii'; • —r ■ . 



C i -i ih '»«?».> J. 



r a . n n: o r a z i o n e a ^ 

. , .... . .o. :i . . .V A^V” r.< ? 

Sili primo- Versetto- al Capa - tu 
r- . di Mattea--- v*- Vir nr-V: 



> \ 



4 \ * *. 7 * { , !«*•» f v! \ ^ 

; KJ^oi imprendiamo' tt trattar* la -Mfirfc- 
ntera la pià difficile della cóvc&rdaJiiP 'r 
qual <? l' ordine;' delle * vìsite^ ebe^ fanno- *f 
sepolcro le sant*' donne, delle apparizioni 
thè' loro • fanno gli ^Angeli',. edelle' appa- 
rizioni' che loro fa il; Signore' medésimo ^ 
Se' gl*' interprete nel dar mano' a quest* 
lavoro non' fossero;, stati • tanto •o^cupóridw 
pregi udizfy. se; avessero - consultato'- s ol tanto* 
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Mèditazlonè: CCCXLlW. 13 - 5 - 

£&■ stile,' e le espressioni degli "Evangelisti 
per. risolvere ■ le difficoltà-,: che si presen- 
tavano ,. sarebbero facilmente: venuti nel lo— 
ro> intento y ma per • accordare. gli Evange- 
listi, hanno- voluto’ far. dire a. tutti loro la 
medesima- cosa-, supponendo- che raccontas- 
sero tutti • i medesimi- fatti .. Una supposi-- 
afone cosi' falsa? li. ha gettati in un labe— 
rsHìO' da, cui non - hanno • potuto :■ sbrigarsi ’ „ 
èyfirt* cui si perde - ogni, lettore che va- die- 
tro di loro e II prende per guide. Co- 
minciamo' da questo- primo, versetto del ca— 
■pò XXVI LI. dv St. Matteo.. Gli inter petti 
hanno, preteso- che: questo • versetto fòsse pa— 
fattelo- coll secondo, versetto del capo' XV 
di' s. M"arco-„ e: col: primo* ver setto* del:' ca- 
po XX IVI di- s.. Luca y e • quale violenza r 
non- ès stato* di uopo, fare: si- tutte: le espres- 
sióni. di. s.. Matteo per mantenersi' in.- que- 
sta pretesa?' La? sera : e divenuta la matti- 
na,, quantunque- siano* due: termini oppo- 
sti:: ta: sera - del Sabato- <f divenuta* la mat- 
tina’ dèlia Domenica', quantunque: tra : que- 
sti due : termini vi sia tutto l y intervallo 
dèlia', notte -.. Seconda uno ,, vesperc Sabliathi: 
tigpifica^ aliai fine- dèi Ià< notte: dèi! Sabato,, 
come: se: alla- fine- dèlia* notte- del’ Sabato 
non'zVemtse- immediatamente- la » mattina 
medesima- del Sabato'..* Secondò un •- altro,. 
qtMsloy sigtri fica- essendo passata- là settima* 
;come se \ l'ultima: parte del r Sabato-nott: 
i&tse\ dei V Sabato^ medesimo: e; della? medesi— 
mnraèttì/mpiax. 

& ir- 
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" // Vànget 0 medi tato 

li. Ma dicòno , mi greco Vi legger’ vè- 
spere ' Sabbathorum . Temano costòto di 
{Mostrarsi eruditi col ricorrere ap g'rcro^ 
còpte ‘se il latino non bastasse .' Si' rispo'tr- 
d$ ; in questo 'passo , "in etti si tratta di 
un epoca fissa , Sabbatici convita ine gito 
che Sabbathorum.* in qualunque hidhièra-H 
legga $abbatbi , 0 Sabbachortimy<f«£>fattó<>/ 
dire la sera del Sabato: questei espressio- 
ne la sera della settimana' ' d“- barbala * t - L ‘ ‘-tifi 
usasi in alcuna lingua: quando 'quest'or 
Spressione fosse legìttima j significherebbe 
sempre la medesima cosa , rio' f i' ultima 
J^arte. fi ella, settimana che e T ultima p af- 
fé del Sabato 3 ma non che il Sabato fos- 
se passato, 0 ebe^ la settimana fosse pàs- 

- 271., Ma dicono ancora , s. Matteo . sog- 
giunge *. quae lueescit in* prima Sabba- 
tici .» questo non denota forse la' 'mattina 
della Domenica? senza dubbto\tka 

sera del Sabato non può rilucere nella 
mattina della Domenica , poiché 'vi- e tut- 
ta la notte tra mezzo; Ma rilute neH a 
sera • dalla quale comincia In Domenica 3 
perche la sera del Sabato fihìente y 'e tiro' ve- 
ra della Domenica principiante 'toccano 
immediatamente . Is^on confondiamo fa mo- 
stra maniera di parlare con quella degli 
Ebrei , se vogliamo intendere le ^ laro 
espressioni , Il giorno artificiale , come ab- 
bi am detto , cominciava presso dr'ioró dal- 
/a sera . Ciò che essi chiamavano \<serk , 
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aveva due parti > di cui la prima era del 
giorno- finiente , e la seconda del giorno 
principiante . In questa maniera ciascun 
giorno aveva due sere , la prima quella 
dalla quale cominciava il giorno , 0 la se- 
conda quella per cui il giorno finiva'. 
\S. Matteo volendo designare il temt>o pre- 
ciso, in cui le due Marie vanno a visitare 
il sepolcro y , comincia col dirci che fu la 
sera deb Sabato. Questo non basta. Biso- 
gna che ci dica se è la sera de! Sabato 
■principiante , 0 del Sabato finiente \ ed e 
. ciò che egli fa : e non poteva disegniate 
più chiaramente la sera del Sabato finien- 
...-tè-, che col dirci che era la serh del Sa- 
bato che riluce nella Domenica. La parola 
lucescere e il termine proprio per derìgna- 
re quella specie di luce , che fa la sera, e 
.fa. mattina . S. Luca parlando del Venerdì 
* sera, si serve del medesimo termine per 
f . dire che il Sabato stava per cominciate : 
/Sabbathum illucescebat . 

. v,' • IV. Finalmente fanno un' interrogazione 
ip dicono: Se s. Matteo ha voluto disegna- 
nte la sera del Sabato , veniente la Dome- 
- nica, non avrebbe egli dovuto dire in pri- 
q, mapa , jn .vece di dire in prima ; e U gm- 
. ~£>o fbe dice in primam , non e egli prefe- 
v ribile i. . . Si risponde che il latino è an * 
'. cera qui preferibile , e che bisogna dtm Iti 
^pri-oia. 'Per concepirne la ragione , convien 
- richiamarsi alla mente un usanza degli 
Ebrei ,, Etano essi cosi scrupolosi osserva - 
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*4^ ^l\ Vangelo anedìmo\ 

tori del ripa o del Sabbato , ^ che: per. inon 
■violare la legge 'cominciavano il ghr»o\ 
‘del Sabato ± o almeno il riposo del Sahe*[ 
to una mezz ora piu presto # a Jo jfistpfri 
no una mezz’ara più tardi eh 6, gli- ?4ltflk\ 
giorni , In tal guisa il Sabbatp usurpa gwkl 
da un canto una mezz' pr.a^sul, Vene^dì^dk 
dall' Mitro una mezz' ora sulla Domenica v> 
‘Supponiamo per esempio^ ck^ml'Mes&\d£^ 
Marzo in cui erano allora j ^/r C £4<>mccfc£-<> 
tifi ci ale cominciasse e .finisse a!U ,&ek 
della sera , fecondo da tutf tra ysnapiefrt \d$\\ 
contare, il Sabato apra con 'Klpm 
verdi sera -alle ore cinque € 
finito il 'Sabato sera alle ore $fiì :& iKnpzzp&? 
Ma siccome quest' ultima -mezza-i 4 f en$b?\ 
fosse contata come appartenente ctl .Sqbtpr-, 
tOj apparteneva pero ^realmente alla Dome- 
nica. S. Matteo , che la comprendeva nelx 
la sera del Sabato ha dovuto dir&c , ìxjuaj?-^ 
lucescit In prima 'Sabbathi fi? .non , x ‘-jn- 
mani 3 perche la Domenica era realmente 

cominciata , v 0WP y t 

■V. Cade - ora, a proposito.'. ■ M .< spiegare x 
■quest' esp sessione prima .Sàbbatfci 
gnifica il ■ giorno che noi chiami am^la<Dor\\ 
nerica , -e ì' abbiamo così tradotta <pfx- Vfi v \ 
imbrogliare ila, frase Vi sì JO#wt$nd^ 
dies : prima dies Sabbathu^f dà mwfal- 
sa idea di .quest*. espressione. 
ce che in queste <pcfasioni Sabba^o^ 
batha significano settimana . J^uet/e^-paro'^ 
non significano 
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rettamente-, e hi quanta diviene il mede- 
sima il sento della fr^-e . Cosi prima Sab- 
bathi no» vuol dire 'letteralmente il primo * 
giorno della settimana , ma * it primo dei 
sei giorni sehe precedono il Sabato , ciò che 
in- costanza 'significa lo stesso . Ma e dif-f 
fi ci le- "sbagliarla quando si prende un idea’ 
giusta- e precisa 'di' ciascuna cosa : la Do-f 
menica cbiantavasi adunque prima Sabbathi 
o SabbathOrum ; il primo de' seigiorni che 
precedono il Sabato , i Sabati ; il Sabato 
qual Vi sia, il* Sabato in generale . Il Lu- 
nedi si chiamava sectmda Sabbathi .* il Mar- 
tedì tertia : il Mercoledì quarta : il Gio- 
vedì quinta Sabbathi o Sabbathorum , ed il 
Venerdì Parascevè , parola greca che vuol 
dir'' preparazione. 

■ m, Abbiamo spiegato tutti i termini di 
quitto versetto , ci rimane soltanto V ulti - 
mài ridete sepulchrnm : andarono a vedére 
H ^sà palerò Questa sola parola dovea a 
- iriìo giudizio far presente agli interpreti 
il vero senso di questo versetto , e far lo- 
ri 'Conoscere che non sì trattava della Do- 
ménica mattina ; imperciocché queste santo 
dorile fessendo andate la mattina per im- 
balsamare il corpo di Gesù , sarebbe stata 
dia' assurda il dire che vi fossero andato 
péi-itedere ri sepolcro . 

"fili. Intendendosi questo versetto del Sa* 
iato , ' non vi rimane piti imbroglio per 
i spiégar e; e ordinare i testi che riguardano 
là Domeftica -mttttina : resta schivata o°ni 
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confusione; e sciolto il caos , e i fatti sa- 
ranno rapportati in un ordine così natu- 
rale , e in una maniera così semplice e co- 
sì precisa , che ogni lettore giudizioso con- 
verrà che noi abbiamo esposto non solo il 
veri simile , ma eziandìo il vero . . 



A N N O T A Z IONE 

* c 

. Sai secondo versetto del Capo 28 . 
di S. Matteo. 

Questa annotazione la facciamo soltanto 
per rinnovare la memoria di ciò che ab - 
biam detto altrove , e dì cui abbìam ve- 
duto frequenti esempj ; cioè che lo stile , e 
l' usanza degli Evangelisti è di unire i 
fatti che raccontano , come se questi fatti 
venissero immediatamente l'uno, dopo f al- 
tro , quantunque vi sia stato talvolta un 
intervallo tra questi fatti , 0 eziandio vi 
siano stati altri fatti tra mezzo riferiti 
da qualche altro Evangelista . l^on accad- 
de dunque questo tremuoto quando Madda- 
lena, e la sua compagna trovar onsì al se- 
polcro. Avvenne lungo tempo dopo , 9 sulla 
fine della notte , in maniera però che > sol- 
dati hanno avuto tempo di ritirarsi pri- 
ma che Maddalena si portasse al sepolcro 
la Domenica mattina 3 come ora diremo. 

, me». 
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MEDITAZIONE 

, v • s v.» .*••* »' .••*■»? . 

Maddalena vasai sepolcro la Domenica 
mattina avanti giorno . 



, \X \ 

Matr. c. r 6 . v. 2-4. 

* foanl c.:'t 5. • v. r - iò. • 

2. \^iaggi& di> Maddalena colle due sue 
compagne ; 2. viaggio di Maddalena sola ; 
l. viaggio di Maddalena coi due Apostoli. 

PRIMO PUNTO , 

faggio di Maddalena celle sue due 
.ki.it wt im. '.compagne."" ‘ ‘ „ 

» r u'm i»’ .rV» ■i'! ' ••.*' '*■ ' ' *’ ‘ , x 

fi, i*a«iprtv diligenEa . . . . E di gran 
mattina ikvpqirno (a) di della settimana 
arrivano <al* sepolcro j estendo' già nato il v 
il w{etS$k\*\ Ripiglieremo altrove lé' ul- 
ti p#roje .di questo versetto^ essendo giù 
nat9\\ifc\s.eleì,\-Qiieit a é «urta • seconda' fepò- 
ca fri , cfee-, indica . urt altro • fatto divedi tra 
poco parleremo... fermiamoci- qui 1 alla pri- 
ma epoca ». gran htattinv.^Ecco ce la 
spiegai. giovarmi > -Jl primo dì della sfa* 
lomo \XII.s i,+Yj'j t\G’ c ' " f tima+) » 

. e\ /a stessa tosa esprima.' . ! 

L' annotazione < c al fine di questa 
meditazione.^ *, t v> vs^ j4Ì ,* ■< : .*5 ■>'! 

(r) Mat. c. 16, v, 2. .1 
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Umana Maria Maddalena se ne va la mat- 
tina , che era ancor bujo , al monumen- 
to (a) ... Le tenebre sono opposte al gior- 
no che viene da L sole, e non escludono il 
lume della luna che presiede alla notte (b). 
Dunque ciò non significa che fosse notte, 
ma che non era ancora latto giorno. Biso- 
gnava eziandio che fosse lungo tempo a- 
vanti giorno , poiché tutto ciò che siam 
per dire in questa meditazione, e nella se- 
guente, avvenne prima dell’ arrivo delle al- 
tre donne al sepolcro , quantunque vi sia- 
no andate alla punta del giorno ... Al 
considerare -la diligenza usata dalla Madda- 
lena nel precedere l’aurora, chi non rico- 
nosce il suo amore. Il venerdì sera, ella 
non può staccarsi dal sepolcro , al sepolcro la 
sorprende il riposo del sabato. Il sabato sera 
ritorna al sepolcro , nè lo lascia se non per 
andar a comperare aromi , e ritornarvi la 
domenica mattina . E’ ancor notte,, e la 
luna nella sua pienezza continua a sparge- 
re un chiaro lume sulla terra , allorché 
Maddalena sveglia le sue due compagne e 
le sollecita a mettersi in\ cammino con es- 
sa .‘ Maddalena previene il giorno . Troppo 
lentamente scorrono le ore per essa. Ohi- 
mè ! allorché io vado a Gesù Cristo per ri- 
cevere il suo vivo corpo, perchè non ho 
io i medesimi desideri, la santa impazien- 
' * ' - za, 

(a) Jo. c. 20. v. i. 

( b ) Cenes. i. 16. iS. 
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za , e le premure di Maddalena per il cor- 
po di Gesù estinto? Ah! ne son ben lon- 
tano perchè non ho il suo amore. 

2.. Il loro imbarazzo .... £ dicevano tra 
di loro: Chi ri leverà la pietra dalla boe- 
ra del monumento? (a)... L’inquietudine, 
che qui mostrano queste sante; donne, fa 
ben vedere , che esse ignoravano ciò che 
fitto avevano i Giudei per tenerle lontane 
dal sepolcro ; ma ignoravano altresì che 
fatto avea per esse l’Angelo del Signore, 
per lasciar loro libero l’ingresso. Aveva- 
no ragione -di dir tra loro chi leverebbe 
loro la pietra., imperciocché vi è tutta l’ap- 
parenza che non sarebbero state capaci di 
levarla. Maavevan ancora ragione di cam- 
minar sempre malgrado questa difficoltà, per- 
chè quando il Signore ispira una buona 
•opera sa pure il mezzo di togliere gli 
-ostacoli che vi si oppongono ; e noi dob- 
biamo dal canto nostro essere fedeli ad ese- 
guire ciò che da noi dipende , ben sicuri 
crhe dal suo, «gli farà ciò che noi far non 
potremo. Affinchè però la nostra confiden- 
za sla perfetta, non dobbiamo Irivestigare 
1 mezzi che egli prenderà, ma dobbiamo 
^riposarci su: di liii riguardo all’esito che 
vorrà dare alia nòstra intrapresa. 

5. Il loto stupore Ma in. osservati- 

do 'videro ch' era stata rimossa la pietra , 
u-: ' -t-/- :» .ilj &>:•. •• ' la . 

*» .» . 

(a) Mar. c. 16. T. 
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la quale era molto grossa {a) ..... Per 
comprendere tutto questo , è' d’ uopo for^ 
marsi una giusta idea del sepolcro. Era es- 
so incavato nel sasso,- e aveva l’apertura 
in alto, come le nostre sepolture i Era, pro- 
priamente parlando, una v buca , in mezzo 
alla quale mettevasi il corpo senza coprir- 
lo db terra ,' e in cui discendevasi per mez- 
zo di una scala formata similmente nel sas- 
so. L’apertura, osia l’entrata doveva es- 
sere grande , e grande in proporzione esser 
doveva la pietra che la chiudeva , cioè 
molto più grande che le tombe ordinarie . 
Esséndo discesa la pietra sull’ apertura’, era 
poco presso a fior di terra; ma quando T 
Angelo aprì il sepolcro, rimosse la pietra; 
e 1’ appoggiò su d’uno de’ suoi fianchi , in 
maniera che presentava agli occhi di quel-> 
li che venivano da Gerusalemme , tutta la 
sua larghezza . Fu dunque facile alle sante 
donne veder questa pietra a cagione di sua 
grandezza, e scorgere che non era distesa; 
ma alzata t Questo spettacolo dovette ca- 
gionar loro .un’estrema sorpresa, che dege-: 
nero facilmente iti sbigottimento. Trovarsi 
sole la notte fuori della città , vicino ad 
un sepolcro aperto , che il silenzio genera-i 
le di tutta la natura rende ancora più spa- 
ventoso . In. queste occasioni il ménomo 
oggetto impro viso è capace di turbare 1’ 
immaginazione : , principalmente in donne 

tali- J 

{a) Mar, C. 1 6 , v. 4. •. 1 .1 ...A’, ( b . ' 
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taftto facili a spaventarsi , come le due 
compagne di Maddalena , secondo ciò che 
detto ne hanno i due Evangelisti che han- 
no parlato di esse , come vedremo in ap- 
presso (a). Quanto a Maddalena però, il 
suo amore la rende intrepida . Nè il silen- 
zio della notte , nè la solitudine del luo- 
go , nè l’abitazione de’ morti, nè I’ appari- 
zione degli spiriti la spaventa . Teme sol- 
tanto di non vedere il corpo del suo Mae- 
stro, per rendergli gli ultimi • doveri . Qua- 
lunque cosa poi faccia presso le sue due 
compagne, ella non può ispirar > loro il suo 
^coraggio , nè risolverle di andare con essa 
.sino al sepolcro. Tutto ciò che può otte- 
nere da esse , si è che ^aspettino sinché 
sia andata a vedere di che si tratti , e ri- 
.torni a farne loro la relazione;. ... Un. ti- 
mor naturale, di cui noi non siamo padro- 
ni , e che non toglie la confidenza , non 
é una colpa; e il Signore sa compatirlo; 
ma i primi favori sono per un amore ar- 
dente e generoso che sbandisce ogni ti- 
more,.- '<• * . • ' ; . - 

* • t. 

i * • t • 1 , : f 5 

SECONDO PUNTO . .. •' 

. • 

- Viaggio di Maddalena solai - 

,* ' •- . > ; v t> 

- 1. Il suo dolore al monumento v*,.. Il 

primo dì della settimana , Maria Maddale- 

G 5 na - 

( dy Medit . 347. 4 ; . 

• •• \ ‘ • 



/ 
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na se ne •tofilHc mattina, che era ancer Bu~ 
}o , al monumento i e vede levata dal mo~ 
aumenta la pietra (a) . ... Al chiaror del- 
la luna , Maddalena andò, dirittamente at 
sepolcro, e il primo oggetto che la colpì ,, 
fu la grossa pietra (che era stata sigillata 
per ordine de* Pontefici ) fuori di suo luo- 
go e rovesciata , L’ angelo che avea rimos- 
sa i soldati non si fece punta vedere .. S" 
avanzò Maddalena > e avendo portato isuoL 
* sguardi sino dentro, il sepolcro, vide che il 
corpo del suo divin Maestro, più non vi 
era . .... Che colpo pel' suo. cuore L Senza 
dubbio, va ella dicendo, qualcheduno nel- 
la notte l’ ha tolto ; ma, chi sa chi sia > Do- 
ve trovarlo \ A chi indirizzarsi? Che farà 
essa in una congiuntura così inaspettata £ 
L’unico ripiega che si presenta af su0‘ spi- 
rito , è di andar a trovare Pietra e Gio- 
varmi , e intendere loro: sentimento si* 
di un fatta così straordinario * e su di urt 
accidente così doloroso. 

2., Il di tei accordo colle sue compa- 
gne .... Maddalena ritorna dalle- sue com- 
pagne , loro comunica in due parole il sua 
dolore* l i suoi pensieri,, e il sua disegno. 
Lor dice senza dubbio di tornare a casa , 
dì restarvi, mentre che essa cogli Aposto- 
li farà le sue ricerche , e finche loro fac- 
cia sapere le scoperte che avrà potuta fa- 
re. Con tale accordo, le due sue compa- 
; &ne 

(a) Jean. ivi. 
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gne tornarono alle loro case, e Maddalena 
corse alla casa dove Pietro dimorava con 
Giovanni . 

3. La sua relazione ai due Apostoli ... 
Corre perciò a trovare Simon Pietro, e 
quell' altro Discepolo amato da Gesù, e di- 
ce loro : hanno portato via dal monumento 
il Signore , e non sappiamo dove lo abbian. 
messo ( a ) ... Maddalena parla in plurale , 
perchè parla anche in nome delle due sue 
compagne che erano del medesimo di lei 
sentimento .... Non cessiamo di ammira- 
re qui 1 ’ amore di Maddalena , la sua co- 
stanza , il suo coraggio , la sua prudenza , 
il suo ardore , la sua deferenza , e la sua 
prontezza . Oh donna forte! quanto mai 
degna , si rende dei favori , che Gesù le 
prepara! 

— TERZO PUNTO . .. 

y - ~ v * 

Viaggio di Maddalena coi due ripostoli . 

1. Il loro ardore nell’ andare al sepol- 
cro ... ‘Partì adunque ‘Pietro , e quell' al- 
tro, discepolo y e andarono al monumento: E 
correvano ambedue insieme , ma quell' altro 
discepolo corse più forte di ‘Pietro e ar- 
rivò il primo al monumento . E chinatosi 
vide posati i lenzuoli ma non fritto deth 
- . ^ •' G 4 tro 

* \ 

(a) Joan. c. lo. v. 2. 
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tro (a) ... / Pietro e Giovanni colpir» dal 
racconto di . Maddalena, e sorpresi al pari 
di essa di un tal fatto , corrono- al sepòli. 
ero col medesimo ardore , con cui ella ne è' 
venuta ; Questa li segue. 'Tutti tre -sono 
animati dal medesimo interesse, dal mede- 
simo amore, e i loro cuori sono- agitati 
dalle medesime inquietudini, e da’ mede- 
simi sentimenti di timore e di- speranza^. 
Osserviamo il rispetto, e te deferenza 'di- 
s. Giovanni ; benché giunto il primo , aspet- 
ta s. Pietro ; e non entra se non dopo , dì 
esso nel sepolcro . : •- 

a. Ciò che essi vedono nei - sepolcro 
Dietro a lui arrivo Simon 'Pietro , ed en± 
trò nel monumento , e vide posati i len - 
zuoli . E il fazzoletto che era stato sulla 
sua testa , non posato insieme con le fa* 
sce , ma ripiegato in luogo a parte (6) .. . 
Questi lini erano il lenzuolo* e fé fasce* il- 
sudario era un fazzoletto, con cui avevano? 
coperta fa testa di Gesù- , è che poteva 
aver ritenuto 1’ impronto del suo volto „ 
Avevano forse gli Àngioli per un più par- 
ticolare rispetto ripiegato, e riposto in luo- 
go a parte questo lino, ed è secondo aleu*- 
ni ci& che chiamasi Santo Sudario Al- 
tro non videro gli Apòstoli nel sepolcro-* 
ma non era forse questo già bastante, per 
risvegliare la' loro fede J :- Era vi qualche ve- 
> • -, - J risi- 

(a) Joan. c. 20. v. j. 4. 

(b) Joan. c. 2a v.' 6 . 7* • 
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rìsimiglianza con ciò che loro diceva Mad- 
dalena , cioè che. qualcheduno avesse tolto 
il corpo di Gesù? Chi mai avrebbe voluto 
portarlo via ; e a quab fine avrebbe volu*>' 
to > E se qualcheduno > l’ avesse tolto , non 
l’ avrebbe egli preso calo qual era involto 
nei. lini ?' E se non avesse voluto portarne 
via i lini ; si sarebbe egli fermato a pie- 
garli , ad aggiustarli , e distribuirli ? ' ma 
no : la vista del sepolcro, e di ciò che 
eravi rimasto , non fece Ior fare alcun ri- 
flesso ; loro non ricordò neppure le parole 
di Gesù . Ecco i testimonj che aver dove- 
vamo , pronti a vedere , e tardi a credere, 
affinchè quindi la loro fede, e la nostra di- 
venisse ferma , e immobile . ' > ■ ■ 

•3. I loro sentimenti nei ritornar dal se-' 
polcro .... .All or 4 pertanto entrò anche 
T altro discepolo che era arrivato il pri- 
mo al monumento , e vide e credette. Im- 
perciocché non avevano peranco compreso 
dalla Scrittura (a) , com' egli doveva ri- 
suscitare da morte. Ritornarono adunque 
i discepoli a casa (b)\... Alcuni hanno 
pensato che s. Giovanni in quest’ occasio- 
ne avesse creduta la Risurrezione , ma la 
continuazione del testo, e dei fatti por- 
ta piuttosto a pensare, che egli credette 
ciò che detto aveva Maddalena, cioè che 
qualcheduno tolto aveva il corpo . La vi- 
.. . - :i ; 1 G 5 sta * 

( a) Sa/m. 1 5. 8. Atti : A post. 2. 2 5-32. 
(b) Joan . Or 20. v. 8. 9. io. 
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sta del sepolcro, servì anzi a confermarli 
in questa idea, e se ne tornarono via tan- 
to inquieti su questo fatto, quanto lo era- 
no quando, erano, andati» 11 Signore intan- 
to eseguiva i suoi; disegni' pieni di sapien- 
za , disponeva con ciò- i suoi Apostoli a 
ricevere t nuovi lumi, che loro voleva suc- 
cessivamente comunicare i finche finalmen- 
te fossero in istato di sostenere la sua vi- 
sta,. e assicurarsi dì. sua risurrezione.. 

•>R E GHIERA.. 

Ai sepolcro vanno, a cercarvi, o Gesù,. 
ì due Apostoli , e- le sante donne ; ed io* 
assicurar rpi posso di trovarvi unicamente 
per mezzo della mortificazione, e* col mo- 
rire- a me stesso .. Fatemi dunque- la grazia 
di morire a me stesso- per risorgere con 
voi ,, e per condurre una vita- simile- alla 
vostra-, cioè una vita- nuova , divina , im- 
- stortale nuova per il cambiamento di con- 
dotta, divina per la nobiltà, e purità de 1 ' 
miei sentimenti , immortale pen là perse- 
veranza nel bene .. Fate, o mio- Dio , in 
me questo fortunato cambiamento. Fatemi 
passare dalla morte alla vita-, dalle tene- 
bre alla luce, da una vita imperfetta a una 
vita perfetta e degna 4Ì voi . Fate che io 
cresca- di lume in lume, di- virtù in virtù, 
finché a voi io giunga , o Dio* delle vir- 
tù, sorgente di ogni vita e di ogni, lume. 
Cosi sia. 
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ANNOTAZIONE 

Sul secondo Versetto del Capo 16. 

di s. Marco. . ' 

k « é 

I. E’ sentimento comune degli .^interpre- 
ti , che questo versetto contiene due epo- 
che . , la prima in queste parole : valde ma- 
ne di gran mattino ; la seconda in queste : 
orto /am sole, essendo già nato il sole', e 
il loro sentimento ci sembra certissimo . 
Ma non hanno profittato di questa nozione 
per conciliare gli Evangelisti , benché es- 
sa ne somministri un mezzo naturale , e fa- 
cile. Si sono serviti di queste due epoche 
solo per la spiegazione di questo verset- 
to , in vece di servirsene per conciliare 
tutto il rimanente. ^Applicano . dunque la 
prima epoca alla partenza , e la seconda 
all'arrivo delle sante donne al sepolcro. 
Secondo essi , Maria Maddalena j Maria 
madre di Giacomo e Sai orno p'artono di 
buon mattino, e arrivano essendo' già na- 
to il sole ; e ammettendo questa spiegazio- 
ne, in qual tempo faremo noi andare Mad- 
dalena sola al sepolcro prima del giorno , 
come dice s. Giovanni , che era ancor bujo ? 
Se essa non vi va sola, come mai appare 
il Signore ad essa la prima ? Se vi va 
sola, come mai dice essa agli ^Apostoli t 
Non sappiamo dove 1 * abbian messo ? Se 
prima vi è stata essa sola, e quindi vi 
v • G 6 e an- 
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e andata eolie sue compagne, come mai 
loro non comunica ciò che essa vi. ha ve- 
duto? E come vanno dicendo tra loro: Chi 
ci leverà fa pietrai Ts^on abbiamo difficol- 
tà dì dire che niente abbiamo trovato dì 
naturale, e concatenato in ciò, che gli an- 
tichi e moderni interpreti hanno immagi- 
nato perctoncìlìare questi testi. 

• li. Ma applicando queste due epoche dì 
s. Marco a due viaggi differenti, di cui 
il primo cominciato da queste tre donne e 
terminato da Maddalena , e il secondo e 
fatto soltanto dalle due altre donne, tut- 
to rimane naturalmente ordinato come si 
vede in- questa Meditazione , e sì vedrà- 
nelle seguenti . ‘IPer ciò ottenere , basta fa- 
re una ben semplice supposizione, che e 
indispensabile , che concilisi ogni cosa , e 
tutte le > cui parti sono fondiate nel testo 
medesimo . Si: suppone primieramente , che 
le- compagne dr Maddalena intimorite non 
•v abbiano coraggio di andare .sino- al sepol- 
cro: s. Mapteo e s. Marco ce le rappre- 
sentano ^otne tremanti,. e paurose dì tutto * 
Si suppone quindi, che Maddalena si se- 
pari dà: esse per andare sino al sepolcro. ? 
questo concorda perfettamente colla nar- 
razione di t s. Giovanni. Ma s. Marco me- 
desimo non la separa egli dalle altre due , 
-dicendoci nel versetto 9 ., che il Signore 
apparve ad essa la prima ? Finalmente 
si suppone , che andando ad avvertire gli 
apostoli essa ne parli alle sue compa - 
- . ■ * gasi 
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-gne: non è questo forse il motivo per eie* 
parlando agli Apostoli si serve del plu- 
rale in s. Giovanni , vers. z.? Ciò che noi 
supponiamo in tutto questo , non è egli 
tutto naturale ? Ts(on è forse appoggiato 
a motivi ragionevoli ? T^on è egli ben 
fondato nel testo? E dopo una supposizio- 
ne così semplice , non rimane egli ordinato- 
tutto il testo , e spiegato affatto natural- 
mente , e senza fare alcuna violenza all * 
espressioni del testo medesimo? Che cosa 
si può desiderare di più? 

III. Ma , dira taluno non sarebbe cosa 
più semplice separare Maddalena fin da 

v principia •, > farla andar sola al sepolcro- 
prima del giorno (cosi intendendo tuttala 
narrazione di s. Giovanni ) e applicare al- 
le sue due compagne sole ciò che- dice s. 
Marco dal secondo versetto sino al nono? 

Si risponde , che la partenza di Maddale- 
na prima delle sue compagne non ha al- 
cun motivo : anzi ha qualche cosa d'incon- 
veniente. Ma supponendolo ; come mai Mad- 
dalena, se ella e sola , dira agli Aposto- 
li: Non sappiamo dove K abbiati messo? 
TS(e/la nostra supposizione non vi è alcu- 
no dì questi inconvenienti , e ogni cosa 
viene spiegata naturalmente. 

IV. Téfon et si può opporre altra cosa, 
se non la maniera con cui dividiamo il , 
testo degli Evangelisti . Ma questa è me- 
ramente una difficolta di stile, che tutti 
gli interpreti sono obbligati di ammettere 

P - al- 
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altrove ; e bisogna eziandìo far qui osser- 
vazione , thè quantunque la narrazione de- 
gli Evangelisti sia per l'ordinario molto 
incalzante, lo è più ancona qui sul fine . 
Indicano essi i fatti rapidamente, e gli 
accumulano gli uni sopra gli altri doven- 
dosi sottointendere molte cose . La ragione^ 
di questo si è, che questi fatti erano più 
recenti, e meglio conosciuti ; e che quelli 
che vi avevano avuto parte, erano in issa- 
to di istruirne i Fedeli, e di darne loro 
un distinto ragguaglio. Questo è il siste- 
ma che tener si deve nello studiare gli au- 
tori sacri ; bisogna capir bene &ar gemente 
che trattano , e la maniera con cui lofr ot- 
tano, e non già metterli in confronto, cogli 
-autori profani, i quali per incontrare il 
.genio de' lettori , hanno scritto colle regole 
più rigorose dell' arte • >> 

- f , . • . 

meditazione cccxlv. 

Gesù appare a Maddalena* 

Joan.c. 20. v. 1 1-18. Marc.c. 16. v. 5-1 r. 

1. ^laddalena cerca Gesù ; 2. Maddale- 
na trova Gesù j j. Maddalena annunzia 
Gesù „ v <~ 
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PRIMO PUNTO 

. < 
Maddalena cerca. Gesù ..• 

t* It sua dolore- dì no» vedere Gestì 
Maria! però stava fuori del monumenta 
piangendo* Mentre: però ella piangeva , s* 
affacciò al mani: mento (a) . . * Maddalena 
punta non si ritira cogli Apostoli, non ri- 
torna dalle sue compagne, non può. lascia- 
re il luogo che possedeva iì suo Maestro v 
e dove sperava dì- trovarla. Ma ohimè T 
non ve la trova.. A chi ora avrà "ella ri- 
corso? E’ da tutti abbandonata ; altra più 
non le rimane che ib suo dolore, e. le sue 
lagrime. Ed oh quante versonne Quante- 
volte chiamò il suo divin Maestro ! Quan- 
te volte ripetè iT suo adorabile nome! O* 
cuor lacerato, q anima desolata ì Perchè 
te ne stai in un luogo per te cosi malin- 
conico ? Perchè guardi ancora in un sepol- 
cro, dove più non è il tuo Maestro? ..... 
Ah!, se cercassimo? Gesù còme Maddalena; 
se dopo aver perduta per ir peccato, la gra- 
zia , Oi le consolazioni del suo amore per 
la nostra tiepidezza, sentissimo come Mad- 
dalena la grandezza della nostra perdita; 
se com’essa persistessimo a cercare Ge- 
sù , se raddoppiassimo i nostri sforzi, e le 
nostre ricerche,, se lo chiamassimo t:oi no- 
stri 

(Q Joan. c. zo. v. ir. 
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stri gridi e colle nostre lagrime, com’es- 
sa , noi lo ritroveremmo, e^coh una ab- 
bondanza di gioja , che sorpasserebbe tutte 
le nostre speranze. • 

2. La sua indifferenza per tutto ciò che 
non è Gesù 22 vede due Angeli ve- 
stiti di bianco a sedere uno al capo, l al- 
tro a piedi, dove era posto il corpo di 
Gesù . Ed essi le dissero : Donna , perche 
piangi ? Rispose loro: perche hanno por- 
tato via il mio Signore ; e non so dove 
f han messo (a) ..... Gli Angeli -, Mini- 
stri di Gesù risorto e deputati per fa guar- 
dia del sepolcro», rendevansi visibili o in- 
visibili, come lo giudicavano a proposito, 
e come sapevano che conveniva ai dise- 
gni del loro Signore e Maestro. Ma oh 
che dorma ella è mai Maddalena ! Non s a- 
rebbesi ogn’ altra sbigottita al vedere due 
Angeli là , dove un monumento prima nien- 
te aveva veduto? Ma Maddalena nè è sor- 
presa della loro improvvisa apparizione, 
nè abbagliata dalla loro bellezza , nè inva- 
nita del loro discorrere. , Essa li vede, li 
1 sente, e loro risponde con altrettanta tran- 
quillità, come se fosse stata colle due sire 
compagne. Gli ascolta, e loro parla solo 
per sapere da essi dove è Gesù, disposta 
a lasciare gli - Angeli per un giardiniere, 
$e da questi spera qualche rischiarimento 
che le faccia trovare Gesù . Per qual mo- 
ti- 
vi) Joan. c. 20. v. 12. 13 « 
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rivo > Perchè altri non, cerca che Gestì é 
tutto il restante le è indifferente »... Ah ? 
cerchiamo Gesù come Maddalena , cerchia» 
mo lui solo; parliamo sì, agir Angeli suoi 
Ministri, ma per ritrovarlo ; nrssun altro 
affetto, nissun altro interesse, nissun al- 
tro desiderio occupi il nostro cuore, e bea 
tosto egli si arrenderà alle nostre brame» 

- 5. il suo coraggio a intraprendere qua- 
lunque cosa per procurarsi Gesù... .E detto 
questo , si voltò indietro , e vide Gesù irt 
piedi: ma non conobbe che era Gesù. Gesù „ 
le disse r Donna: perchè piangi? Chi cer- 
chi tu ? Ella pensandosi che forse il giar- 
diniere, gli disse: Signore se tu lo hai 
portato via , dimmi dove lo hai posto , e 

10 lo prenderò (a}... Maddalena nel rispon- 
dere agli Angeli , sentì dietro di se qual- 
che strepito . Essendosi voltata indietro y 
vide un uomo 1 che essa credette , senza trop- 
po considerarlo, quegli che aveva cura del 
giardino , nel quale era il sepolcro ; e sup- 
ponendo che quest'uomo, essendo tanto vi- 
cinò ad essa, avesse sentito la causa de! 
suo dolore pur ora manifestata agli Angeli, 
non gliela ripete ; dichiara subito ciò -.che 
ha in mira ; lo prega di indicarle dove è 

11 suo Maestro , e senza riflèttere alla pro- 
pria debolezza , -si offerisce di portarlo via. 
Non le cadeva in mente il sospetto che 
fosse Gesù quegli a cui parlava. Cercava 

1 • essa 

(a) Joan. c. 2c. v. 14. 15. 
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essa il corpo morto del suo Maestro , e 
quegli cui essa parlava era vivo. E per 
verità era desso ; ed oh! con qual compia- 
cela questo dìvin Salvatore vede i senti- 
menti di Maddalena, i suoi desideri , Usuo 
amore , la sua perseveranza , e l’ ardore del 
suo coraggio, che le fa dimenticare la sua 
propria debolezza , e disposta la rende Àà 
intraprendere ogni cosa. Con qual compia- 
cenza stà egli per ricompensare il suo amo- 
re , aprendole gli occhi, e riempiendo il suo 
cuore della gioja la più pura, e la più ineffa- 
bile ! ... Ah 1 se Gesù vedesse in Jioi queste 
generose disposizioni ! ... Ma ohimè ! accade 
tutto il contrario. Per. piacere al mondo, e per 
soddisfare le nostre passioni , intraprendiamo 
cose superiori alle nostre forze . Si tratta 
poi egli del servizio di Dio e della perfe- 
zione dell’ anima nostra? Consultiamo sol- 
tanto la nostra debolezza , ci confessiamo 
impotenti , e tutto ci sembra impossibile. 

SECONDO PUNTO 

✓ ' 

Maddalena trova Gesù . 

, - ’*».* 

i. Della maniera con cui lo riconosce... 
Le disse Gesù : Maria. Ella rivoltasi, gli 
disse: Rabbonì (che vuol dir Maestro ) (*)... 
Tutto seguì in^fue parole; ma in queste 
due parole, oh quante maraviglie! Quante 
grazie, quanti lumi accompagnarono la pri- 
ma l 

( a ) Jean « c. 20. w 16. 
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ma ! Quanti trasporti di giubbilo e di amo- 
re accompagnarono la seconda ! O Gesù , 
vi riconosco per mio Maestro, riconoscete 
pur me per vostro Discepolo. Manifestate- 
vi al mio cuore e accendetelo del vostro 
divino amore ...... 

2. Della proibizione che egli le fa . . . 
Le disse Gesù : non mi toccare : perché 
non sono ancora asceso al c Padre 
Riconosciuto che ebbe Maddalena il suo 
Maestro, gettossi alle sue ginocchia per 
abbracciarle r no , le disse Gesù: non mi 
toccare : perche non sono ancora asceso in 
Gelo al ‘Padre mio ; aspetta utl altro tem- 
po per darmi contrassegni sensibili del tuo 
rispetto e della tua venerazione . La ragio- 
ne che aveva il Salvatore di congedare 
prontamente Maddalena si è, che i suoi Di- 
scepoli erano oppressi dal dolore, e perchè 
io credevano morto, e perchè Io credevano 
porrato via . Volle dunque che Maddalena , 
la quale indotti li aveva nel secondo ingan- 
no, andasse a trarii da tutti due, loro an- 
nunziando la sua Risurrezione . * . Dir pos- 
siamo, che il Salvatore aveva ancora un* al- 
tra ragione di congedare Maddalena. Stava 
già per farsi giorno, e doveva ben presto 
giungere at sepolcro una seconda squadra 
di donne Gal He e „ alle quali non valeva 
farsi vedere per poter esercitare la tor Fe- 
tte.... Noi però, noi niente abbiamo che 
\ c’ im- 

(<r) Joan* c. za. y. 17. . 
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c’ impedisca di soddisfare il nostro amore : 
il Signore ci soffre a’ suoi piedi ; profittia- 
mo dunque di questo favore, come avreb- 
be fatto, e come fece in appresso Madda- 
lena . ; 

3. Dell’ordine che egli le dà... Ma va 
•a mìei fratelli , e loro dirai da parte 
mia r ascendo al 'Padre mio e Padre vo- 
stro , Dio mio e Dio vostro, (a) Cioè 
sto per salire ben presto , da qui a qual- 
che tempo salirò al Padre mio . Ma cos’ è 
questa parola : va a' miei fratelli ? Voi , 
o Signore, detto avevate «he più non li 
chiamerete vostri servi , ma vostri amici (b), 
èd ecco che li chiamate vostri fratèlli . Èssi 
si sono mostrati verso di voi amici codar- 
di, e servi infedeli, e vói li chiamate vo- 
stri fratelli !... Eh! non sono solamente i 
vostri Apostoli , siamo ancor noi che vi 
degnate di chiamare vostri fratelli ; e chi 
siamo noi/ o Dio di maestà; per meritare 
di essere da voi chiamati vostri fratelli? 
-Ah ! chi mai può sentir questa parola sen- 
za cadere a’, vostri piedi coperto di confu- 
sione e acceso d’ amore ! E chi mai dopo 
averla sentita , può degenerare da questi 
sentimenti , e indursi ancora ad offender- 
vi !.. . Va , Maddalena , va ad annunziare 
una sì fausta nuova; -La prima tu sei ve- 
nuta al sepolcro,, la prima tu hai veduto 
v . . \ Gesù 

( a ) Joan. ivi. 

(b) Joan. 15, 5. - r 
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Gesù risorto, la prima tu hai annunziata la 
sua Risurrezione. Questa gloria è tutta 
propria di te , nè l’ hai comune ; con altri . 
Ma Gesù essendo risuscitato la mattina , 
il primo dì della settimana , apparve in 
prima a Maria Maddalena , dalla quale 
avea cacciato sette demonj (a) (b). 

' ■ • * . ». . ! . y - ’ 

TERZO PUNTO 

^ ► 

✓ 

Maddalena annunzia Gesù . ) > 

' r * ' . » ... * 

t. Con quale zelo essa parla agli Apo- 
stoli... .Andò Maria Maddalena a rac- 
contare a' Discepoli : ho veduto il Signore , 
e mi ha detto questo e questo ( c ) ; . . Mad- 
dalena eseguì esattamente la sua commis- 
sione : niente tralasciò di quanto detto le 
aveva il Signore, e impiegò tutte le sue 
forze per persuadere gli Apostoli di : ciò 
che ella loro diceva . Ma ohimè! quale si 
fu il suo dolore, allorché vide che tutti i 
suoi sforzi erano inutili ! Li aveva essa 
convinti, quando lor fece conoscere un me- 
ro sospetto su di un fatto da essa medesi- 
ma immaginato; e non può convincerti ades- 
so; quando loro riferisce ciò che= essa ha 
veduto co’ suoi occhi;, e sentito colle sue 

» , orec- •. 

(a) L'annotazione è al fine di quest# 
meditazione .. r .« . : j 

( h ) Mar. c. 1 6. v. <>. 

(c) Joan, c. 20. vr i8.- ■> ,v.U v V-, 
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orecchie ... O durezza del cuor dell’ uomo 
per le cose di Dio ! Fa su di noi impres- 
sione urta favola, un vano sistema inven- 
tato da un uomo; e le verità di Dio, -le 
maraviglie di sua onnipotenza , annunziate 
da quelli che le 'hanno vedute, e le hanno 
sentite, non possono vincere l’ ostinazione 
del nostro spirito, e sottometterci al giogo 
onorevole della fede'. * 

'2. In che stato erano gli Apostoli quan- 
do andò Maddalena a parlar loro Ed el- 
la andò ad annunziarlo a coloro ch'erario 
stati ton esso luì , ì quali erano affitti e 
piangevano {a) ì . . Il primo avvisò che 
Maddalena dato aveva. a Pietro, e a Gio- 
vanni, e l’andata di questi due Apòstoli 
al sepolcro , non v’ è dubbio che giunse su- 
bito anche a notizia degli altri. E’ proba- 
bile che si fossero radunati nella casa di 
Pietro, che era forse quella del Cenacolo, 
per sapere da lui al suo ritornò ciò che 
travi di nuovo. Ma quando ebbe loro an- 
nunziato ciò che aveva veduto , e palesa- 
to le sue congetture, questo racconto rin- 
novò tutto il loro dolore ; si ; abbandonaro- 
no all’ afflizione, e alle lagrime. Il passato 
e il presente annunziava loro il più fune- 
sto avvenire. Il Furore, col quale i Giudei 
avevano fatto morire il loro Maestro , la 
persuasione , In cui * erano stati Indot- 
ti da’ loro Capi , che maliziosamente il di 

, ■ lui 

(a) Mar, C. 16, v. io. v \ 
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lui corpo fosse stato portato via , faceva 
lor giudicare che ben presto si rivolgereb- 
bero ad essi , e che la persecuzione fosse vi- 
cina . Consolatevi , Apostoli afflitti , e pau- 
rosi. Ecco vi si reca una nuova ben di- 
versa dalla nrima. Ascoltate Maddalena: 
il vostro Maestro è uscito glorioso dalla 
tomba ; ha vinto la morte e 1’ inferno . 
Egli trionfa, e voi trionferete con esso. 
Non temete: tremino i suoi nemici, ma 
non voi. 

3. In che stato furono gli Apostoli dopo 
che Maddalena ebbe loro parlato ... Ed es- 
/ si avendo udito , corri egli era vivo , ed 
ella V avea veduto , non credettero (/*)... 
E perchè non le credono ? E’ forse loro sospet- 
ta Maddalena ? Vorrebbe ella ingannarli ? 
Non è forse comune la causa tra. loro ed 
essa ? Hanno veduto la verità della sua 
prima relazione ; hanno veduto essa mede- 
sima sciogliersi in lagrime e al pari di lo- 
ro afflitta. Ora la vedono esultare di giub- 
bilo: perchè non 1 9 credono» Sarebbesi for- 
se ingannata Maddalena medesima » L’avreb- 
be forse tradita la sua immaginazione ? L* 
immaginazione può al più rappresentare ciò 
che ardentemente si brama : ora Maddale- 
na, lungi dal desiderare, nemmen pensava 
a vedere Gesù risorto. Chiedeva solamen- 
te il suo corpo morto . La occupava uni- 
camente quest'oggetto, e talmente rocca» 

- para . 

C a ) Mar. c. i{. V. iiv 
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pava, che sulle prime non conobbe Gesù , 
che le parlava, ma in appresso l’ha cono- 
sciuto, l'ha veduto, l’ha sentito j e ciò 
che essa ne riferisce, è del tutto conforme 
a ciò che egli stesso ha detto durante la 
sua vita .. Perchè dunque non le credono > 
Perchè ? Ha forse l’ incredulità ragioni , e 
può ella render ragione di se medesima ? 
L’incredulità è una debolezza di spirito che 
soggetta T incredulo all’ impero della im- 
maginazione . L’ incredulo non può credere 
ciò che non può immaginare. La fede è 
un. dono di Dio che solleva lo spirito del 
Fedele al di sopra dei sensi. Il Fedele non 
crede se non ciò che è ben provato. Pe| 
derisione adunque chiamansi gli increduli 
spiriti forti , e tali nel fatto di cui parlia- 
mo , dir si dovranno gli Apostoli . Del re- 
sto , questa testimonianza di Maddalena 
quantunque non fosse del tutto creduta , non 
lasciò di calmare un poco gli spiriti , di 
farvi nascere qualche speranza, e disporli 
a ricevere le nuove testimonianze che Ge- 
sù, secondo la sua divina sapienza, vole- 
va lor dare.-i . r- 

. ' . PREGHIERA. 

é 1 , » M , 1 , i • s * t 

O Gesùi che siete la sorgente della ca- 
rità , e che siete la carità, medesima , fuo- 
co sacro che sempre ardete ± nè mai vi estin- 
guete i carità eterna che siete mio Dio, 
accendete me purei come Maddalena , del 

vo- 
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vostro tanto amore. Sia il vostro divin 

/ 

amore il principio di tutti i miei desideri, 
e la regola di tutte le mie azioni, e la 
consolazione di tutta la mia vita. Così sia . 



ANNOTAZIONE 

: Sul versetto 9. del capo 16. di 
San Marco . 

v Tre cose sono da osservarsi in 
questo versetto. 

r. Che in questo versetto e nei due se- 
guenti 1 ' Evangelista ripiglia ni fatto , 
db e è accaduto prima dì ciò che sta scrit- 
to nei quattro versetti precedenti . V Evan- 
gelista non ha voluto rapportarlo a suo 
luogo per non interrompere la narrazione 
che aveva cominciata . Il testo di s. Mar- 
co fa abbastanza comprendere questa tra- 
sposizione . 

2. Che il termine , mane, la mattina , 
trovandosi tra surgens, e apparuit , vi e 
luogo a credere che bisogni unirlo ad ap- 
paruit, e non a surgens, perchè fu bensì la 
mattina , che il Salvatore apparve a Mad- 
dalena ■ ma egli risorse la notte , e non 
la mattina : salvo che per la mattina / 
intenda tutto il tempo che trascorre da 
tr.ez.za notte -, cosa che non sembra confor- 
me al linguaggio de' Giudei . Sarebbe forse 
J Tomo XII. H an- 
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ancor meglio intendere per la parola sur- 
gens , non la Risurrezione , ma la parten- 
za di Gesù dal luogo in cui era per andar 
da Maddalena . Imperciocché Gesù era ri- 
sorto prima che Maddalena andasse al se- 
polcro , ed essendo risorto era in qualche 
luogo. S. inarco si è sovente servito di 
questo termine in questo senso’, come inde 
surgens abiit 7. 24. , inde exurgens venie 
io. r., &c. Se qui non dice inde , si é 
perché non avendo parlato del luogo , in 
cui era allora Gesù , gli bastava di dire : 
surgens autem apparuit , ma essendo Gesù 
venuto la mattina della Domenica , appar- 
ve a Maddalena per la prima. 

5. Quando s. Marco dice che la prima 
apparizione di Gesù risorto fu fatta a 
Maddalena , parla soltanto delle appari- 
zioni che dovevano essere pubblicate , e ser- 
vir di prova della sua Risurrezione . Im- 
perciocché non vi é dubbio , che sia prima 
apparso a quella che era stata compagna 
delle sue pene , e la più addolorata per la 
sua morte , che conservata avea una K fede 
pura e perfetta , e non era stata a cerca- 
re tra i morti quello , che é la risurrezio- 
ne e la vita. J^on é dunque maraviglia 
che la Santa Vergine qui non sia compar- 
sa né tra le sante Donne , né tra gli Ripo- 
stoli . Maria se ne stava racchiusa nella 
sua camera t dove si nutriva della sua fe- 
de , rispettando intanto ognuno la sua so- 
litudine 3 e il suo dolore. 
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Giovanna e le sue compagne vanno al 
sepolcro sul far del giorno* 



Lue. c. 24. v. 1-9. 

i* L a loro pietà; 2. la loro ricompensa; 
3. la loro fedeltà. 

PRIMO PUNTO 

La loro pietà . 

i. Pietà diligente, ed esatta... Ma il 
primo dì della settimana innanzi giorno 
andarono al sepolcro , portando gli aromi 
che avsvan preparati (a) ... Le sante don- 
ne, di cui parla qui s. Luca, sono quelle, 
di cui ha parlato neli’ ultimo versetto del 
capo precedente , e che preparato avevano 
i loro aromi sin dal Venerdì sera ; diffe- 
renti per conseguenza da Maddalena e dal- 
le sue compagne, che ne avevano compra- 
to soltanto il Sabato sera , dopo il riposo 
del Sabato. Giovanna era alla testa di que- 
sta squadra , come tra poco vedremo . . . 
Ammiriamo la diligenza di queste sante 
donne. Partono esse, appena fattosi gior- 
no . Ammiriamo la loro esattezza : era V ora 

H 2 ap- 

■?C a ) Lac. c. 24. v. J. 
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appunto tra loro accordata jter riunirsi . Imi- 
tiamo questa puntualità , questa diligenza , 
principalmente quando si tratta del servizio 
di Dio . 

2. Pietà liberale e x officiosa . . . 'Tonando 
gli aromi che avevano preparato . . . Gli 
aromi che portar dobbiamo, sono l’edifica, 
zione del prossimo col buon esempio , e la 
pratica di tutte le virtù . Sono altresì le li- 
mosine che accompagnar debbono le nostre 
preghiere , le nostre divozioni , e le visite 
che facciamo al Santissimo Sacramento... 
Non troviamo scritto, che Maddalena, e le 
sue compagne andando al sepolcro , abbiano 
portato degli aromi, nè anche che ne ab- 
biano preparati, ma /solamente che ne com- 
prarono . Lo che ci ( fa credere , che dopo 
averli comprati , andarono a Giovanna e al- 
le sue compagne, affinchè li preparassero ; 
sia. che queste avessero maggior comodo di 
farlo , sia perchè fossero in maggior nume- 
ro; sia affinchè la misura di tutti questi 
aromi restasse ben composta, essendo^fat- 
ta dalle medesime mani . Comunque sia, 
in simili incontri è cosa commendevole mo- 
strarci officiosi, incaricandoci volentieri del 
lavoro che far possiamo per alleggerirne gli 
altri. 

2. Pietà coraggiosa, e provata... E tro- 
varono che era stata levata dal sepolcro la 
lapida (<*)... Non si lasciarono esse spa- 
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ventare da questo primo oggetto, che al 
certo non si aspettavano. Ebbero anzi co- 
raggio di discendere nel sepolcro per cer- 
carvi Gesù: ecco il loro coraggio: ma en- 
trate che furono , non trovarono il corpo 
del Signore Gesù (rf) ; ecco la prova. Che 
mai pensate di un accidente così improv- 
viso ? Chi ha mai levata questa pietra? 
Chi sa cosa sia del, corpo di Gesù? Dov’è . 
Maddalena? Dove le sue compagne? Per- 
chè non si lasciano esse vedere? Qual so- 
spetto si può mai formare ? Qual congettu- 
ra ? Vi si perde il loro spirito , i loro pen- 
sieri si confondono, ed esse sono nell’ estre- 
ma costernazione . . . O Gesù! voi vi com- 
piacete di provare quelli che vi amano , ma 
debbono essere ben certi, che quanto più 
forte e gravosa è la prova , tanto più pros- 
simo è il soccorso , e sarà tanto più con- 
solante . 



SECONDO PUNTO 

v La loro ricompensa , 

' 1. Furono ricompensate coll’ /intende re 

dalla bocca degli Angeli la Risurrezione di 
Gesù... E avvenne t che mentr/e se ne sta- 
vano per questo in grande perplessità , 
apparvero vicini ad esse due personaggi in 
abito, risplendente . Ed' elleno essendosi im - 

H $ pa»- 

( a ) Lue . c. 24. Af. 

' 7 
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paurìte y e tenendo china la faccia a- ter- 
'Ut y quelli dìsser loro perche cercate voi 
tra morti colui che è vivai li non è qui, 
ma è risuscitato (a) ... Compresero benis- 
simo queste sante donne che i due perso- 
naggi così risplendenti erano- due angeli 
sotto una figura umana .. Non è maraviglia' * 
che la loro improvvisa apparizione,, e la 
splendore delle lor vesti abbiano cagionata 
a queste sante donne qualche movimenta 
di spavento, senza però, averle messe in 
costernazione , o obbligate a fuggire , ma fe- 
cero, soltanto chinar loro a terra gli occhi,, 
non avendo ardimento di volgere la sguar- 
do. Ma quale fu il giubbila del loro cuo- 
re al sentir dire che il loro Maestro era 
vivo , che la causa per cui non vedevano 
1^ dentro il suo corpo, era perchè già ri- 
sorto! Rallegriamoci con esse di unà cost 
felice, e consolante nuova. 

2. Furono ricompensate coir aver una 
prova della Risurrezione di lui... Ricor- 
datevi di quel che vi disse , quandi era 
tuttora nella Galilea (b) ... Quante volte il 
Salvatore non aveva egli detto, che risor- 
gerebbe il terzo giorno ì Dovevasi mai per- 
dere la memoria di una promessa cosi ma- 
gnifica , e cosi consolante ì Non dovevasi al- 
meno richiamarla alia mente quando si vi- 
de Gestì, secondo la sua promessa, spirar 

* sul- 

( a ) Lue . c. 24. v. 4. 5. € . 

(b) Lue. c. 24. v. 6. 
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sulla croce ? Ben se ne ricordano i Farisei 
quando lo videro chiuso nel sepolcro : ma 
i suoi discepoli, e le sante donne che gli 
sono le più affezionate, non si sovvengo- 
no di questa parola, quando ne hanno sot- 
to gli occhi T adempimento , e veggono il 
terzo giorno aperto, e vuoto il suo sepol- 
cro j è d’ uopo che loro ne venga fatta ri- 
membranza dagli Angeli .... Riguardo a 
noi però la cosa è evidente , provata , e in- 
dubitabile. 

3. Furono ricompensate coll’essere istrui- 
te sulla necessità di questa Risurrezione... 
E diceva: fa di mestieri , che il figliuolo 
dell' uomo sìa dato nelle mani d' uomini 
peccatori , cioè de’ Gentili , e sìa crocifis- 
so y e risusciti il terzo giorno (a) . . . Il 
Salvatore avanti e dopo la sua Risurrezio- 
ne si è sovente servito di questa espressio- 
ne, fa di mestieri , bisognava , ha bisogna- 
to , per farci intendere, che non dobbiamo 
già contentarci di credere la sua morte , e 
la sua Risurrezione, come fatti certi, e 
indubitabili , ma che dobbiamo di più con- 
siderarli come F esecuzione dei decreti eter- 
ni della sapienza di Dio, il quale messo 
aveva a questo prezzo la nostra redenzio- 
zione , il nostro perdono , la nostra giusti- 
ficazione. In tal guisa questi gran mister) 
si sono operati per noi , e a noi apparten- 
gono. Dio li ha fatti predire' dai Profeti, 

H 4 ese- 

( a ) . Lue. c. 24. v. 7. 
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eseguire Hai suo figliuolo, pubblicare dagli 
Apostoli, insegnare dalla sua chiesa, affin- 
che noi li ricevessimo, ce IT Applicassimo,, 
ne conoscessimo l’ordine, l’economia e la 
necessità , e affinchè penetfando noi i di- 
segni di Dio, comprendessimo Bene che per 
essere salvi, è una necessità per noi di 
unirci al nostro divin capo , di partecipa— 
re de suoi mister^, di soffrire, di morire, .e; 
di risorgere con lui- 

TERZO PUNTO 

La loro fedeltà . 

1. In credere ciò che gli Angeli Iòr df- 
COn °. . . . Queste sante donne credettero- 
senza dubitare ciò che gli Angeli loro di- 
cevano; uscirono dal sepolcro ripiene di 
consolazione , e impazienti dr portare agli- 
Apostoli una sì felice novella. Crediamo 
noi pure senza dubitare la Risurrezione del' 
nostro maestro, e la nostra, e questa Fe- 
de ci ^sosterrà nellè pene di questa vita 
nella pratica delle buone opere,, e farà là 
nostra consolazione alla morte. 

2. La loro fedeltà in ricordarsi di ciò’ 
che Gesù avev^_ detto . . . Ed elleno si 

j rammentarono le parole di lui (a) Noi 
ci dimentichiamo Rovente delle parole del 
Salvatore, e questo è il motivo 1 per cui 

rof- 

( a ) Lue, c. 24. v. Z. 
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ì* offendiamo così fàcilmente, e lo servia^ 
nK) con tanta dapcccaggine ; ma gli An- 
geli di Gesù Cristo, i Ministri della Chie- 
sa , ce le rammentano . Andiamo dunque 
a sentirle : stiamo -con modestia alla loro 
presenza , ascoltiamole con attenzione, e ri- 
spetto; e dopo avérle udite, tratteniamo- 
ci a considerare non ciò' che di difettoso 
avrebbe potuto Toro sfuggire di bocca, per 
farne materia delle nostre risate , e delle 
mostre critiche, ma crò che han detto di 
stile, e di edificante, e principalmente le 
testimonianze del Salvatore , o della santa 
scrittura, per farne la materia de* nostri 
riflessi, e la regola di nostra condotta. 

3. La loro fedeltà in riferire agli Apo- 
stoli ciò che loro è avvenuto... E ritor- 
nate dal sepolcro raccontarono tutte queste 
cose agli undici e a tutti gli altri (a) ... 
Tutta .la premura di queste sante donne, 
fu di andar a rendere conto agli Apostoli 
di quanto avevano veduto , e sentito . Se 
non ebbero in questo giorno la bella sor- 
te di vedere Gesù risorto , ebbero alme- 
no la consolazione di trovar Maddalena , 
nella cui casa eransi radunati non solo 
gli undici Apostoli , ma ancora i Discepo- 
po^i. La relazione di Maddalena si accor- 
JdàVa perfettamente con ciò che queste di- 
cevano. Aveva essa veduto\ i due Angeli 
che queste veduto avevano , e aveva' essa 

H 5 di 

(a) Lue. c. 2,' v. 
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di più veduto il Signore medesimo... Ah! 
se Gesù si facesse a noi vedere sulla ter- 
rà ! Eppure egli fa di più : a noi si dona . . . 
fa più ancora ci promette di farsi vedere 
a noi nel Cielo. Questo è il luogo- in cui 

dobbiamo desiderare di vederlo. 

' \ 

PREGHIERA* 

Fate* o Gesù* che mentre aspetta quel 
giorno beato* ed eterno * io creda*, speri * e 
viva in una maniera che corrisponda ad 
una Fede cosi sublime* e ad una cosi ma- 
gnifica speranza . Fate, a mio Dio*, che 
voi solo cerchi il mio. cuore*, vai solo, de- 
sideri l’anima mia*, sinché vegga voi*. sini- 
che possegga voi nella, vostra gloria. Co- 
sì sia. 

MEDITAZIONE CCCXLV1L 

Maria madre dì Giacomo *, e la sua 
compagna vanno al sepolcro già 
levato il sole . 

Matt. c. 28. v. 5-10. 

Marc. c. 1 6. v. 2. 5. fi- 
lo La loro paura nel sepolcro; 2. la loro 
paura nell’ uscir dal sepolcro; 3. la loro 
paura nel vedere Gesù . 

PRI- 
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PRIMO PUNTO 
La loro paura nel sepolcro . 

1. Le spaventa la vista dell* Angelo ... 
^Arrivano al sepolcro essendo già nato il 
sole... ed entrate nel monumento videro un 
giovane sedere dal lato destro coperto di 
bianca veste , e rimasero stupefatte ( a ) .... 
Maria madre di Giacomo , e Salome sua 
compagna ( b ) invano aspettavano il ritor- 
no di Maddalena occupata con Giovanna a 
persuadere agli Apostoli la Risurrezione 
del loro Maestro. Vedendo dunque che el- 
la non veniva, che si faceva giorno , e che 
il sole era già nato , si animarono tutte ad 
andare sino al sepolcro. Videro come la 
mattina, che la pietra era alzata, e il se- 
polcro aperto . Si avanzano , si animano 
eziandio a discendere nel sepolcro, e net 
punto che stanno per entrarvi , veggono 
alla destra un Angelo assiso , sotto la figu- 
ra di un giovane, e vestito di bianco. Eb- 
bero timore, e bastava anche meno per 
isbigottirle . Questo giovane efa quel me- 
desimo Angelo che avea levata la pietra , 
•che vi si era messo a seder sopra, e che 
con un solo sguardo aveva atterrate, e di- 

li 6 sperse 

(a) Mar. c. 1 6 . v. 2. 5. 

(b) L' annotazione e al fine della pre- 
sente Meditazione . 
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sperse le guardie. Se pur’ora fosse loro ap- 
parso assiso sulla pietra, non si sarebbero 
mai queste sante donne inoltrate nel sepol- 
cro: ma egli le aspettava dentro il mede- 
simo sepolcro, affinchè essendovi entrate 
potessero veder il luogo, in cui era stato 
messo il corpo di Gesù , e sentir ciò che 
egli voleva lor dire. ^/Quantunque deposto 
avesse quell’aspetto terribile., che mostrato 
aveva ai saldati,. e ad esse si facesse ve- 
dere con tutte ìo attrattive della 'bellezza , 
e con tutti i tratti della dolcezza , furono’ 
però posi sbigottite che restarono come- 
immobili., nè ardirono di fare un passo in- 
nanzi. ... Ecco come gli Angeli sàpnoadat- ì 
tarsi alla nostra debolezza . Non abbia* 
mo timore nè d’ essi , nè di altra cosa quan- 
do siamo sotto la loro protezione . 

L’Angelo lor parla per confortarle ..._ 
Ma l'angelo del Signore presa la parola , 
disse alle donne : ^ on temete voi... 7^o>n- 
abbiate timore ... Imperocché io so che cer- 
cate Gesù .... J^azareno crocifisso ... Egli 
non e qui : conci ossi acche è- risuscitato con- 
x forme disse . Venite a vedere , ... ... eco il 
luogo dove 1' aveano deposto (a) . , ... Ecco 
dunque la differenza che 1 vi è tra i buoni 
ed ‘ l cattivi . I cattivi hanno tutto- a teme- 
re in questomondo, e nell’altro dai buoni 
■Angeli, che pssi^non ascoltano,, e dai cat- 
, tiri 

( a ) Mat. c. 28 . v. 6 . Marc. C. 16 , 

V, 6 . 

\ 
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ti vi Angeli a cui si abbandonano . Ma quel- 
li , che cercano Gesù crocifisso niente han- 
no a temere rrè in questo inondo, nè nell’ 
altro; nè per parte dei buoni Angeli, che 
sono loro . protettori , e nunzi soltanto di dol- 
cezza , di fede , e di consolazione , nè per 
parte degli Angeli cattivi che sopra di lo- 
ro non hanno alcun potere . Cerchiamo 
dunque Gesù crocifissa, cerchiamolo in ogni 
luogo , cerchiamolo in ogni cosa . Noi lo 
troveremo crocifisso in questo mondo per 
ajutàrci a portar le nostre croci ; lo trove- 
remo vivo e regnante nell’altro per farci 
vivere, e regnare con hrr. 

L’ Angelo loro prescrive ciò che dir 
debbono agli Apostoli».. Ma ... tosto an- 
date , e dite ai discepoli dì lui ... è a 
r . dietro : com'egli è risuscitato da morte r 
ed eccof vi va innanzi nella Galilea .. .. ivi 
lo vedrete com'egli vi ba detto:... ecco 
che io vi ho avvertite (a) .... L’ordine 
di tosto ritirarsi era conformissimo ai de- 
sideri delle sante donne , che avevano il 
cuore penetrato da due contrari affetti , di 
giubbilo , e di sbigottimento . La memoria 
espressa, che l’Angelo fa di s. Pietro, do- 
vette essere ben consolante per questo Apo- 
stolo, il quale rinegato aveva il suo Mae- 
stro . Le parole, che l’Angelo prescrive alle 
santa donne di riferire agli Apostoli , erano/" 
ben valevoli 3 far impressione sopra di essi, 

e a 

(a) Mat. c. 28. v. 7, Mar è, c. 6. v. 7. 
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e a vincere la loro ostinazione; impercioc- 
ché dette le aveva il Salvatore agli Apo- 
stoli la sera della cena, e queste donne 
non ne avevano cognizione . Non solo esse 
hanno ordine di riferire queste parole agli 
Apostoli, ma ancora di far loro osservare 
che così adempiesi quanto il Salvatore avea 
loro promesso e predetto.... Se il Signore 
manda a promettere agli Apostoli, che essi 
lo vedranno nella Galilea, questo non si- 
gnifica già, che essi non lo vedranno pri- 
ma d’ andarvi , ma solamente che la lo ve- 
dranno a piacer loro, e che egli li tratterà 
più a lungo intorno a ciò che riguarda il 
regno di Dio , che è la sua Chiesa . 

SECONDO PUNTO 

Il loro timore nell' uscir dal sepolcro . 

i. Escono dal sepolcro fuggendo.... E 
quelle prestamente uscite dal sepolcro con 
timore e gaudio grande ... si dettero a fug- 
gire : imperocché erano soprafatte dalla* 
paura e dal tremore (a)... Facilmente si 
comprende la causa di questo gran giubbi- 
lo ;~E abbiamo noi pure comune con esse ; 
egli è il nostro Salvatore risorto. Ma la 
causa di questo gran timore trovar non si 
può se non nel carattere , e nel naturale di 
queste sante donne, carattere che non si 

può 

(a) Mat. c. 2 $ , v. 8. Marc. c. i£. v. 8. 
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può sempre correggere, che merita compati- 
mento, e non devesi mai insultare. 

2 . Vanno in fretta a trovar gli Aposto- 
li... Corsero a dare la nuova a Discepo- 
li (a)... La contentezza di portare ai Di- 
scepoli una sì facile nuova , loro faceva 
certamente affrettare il passo; ma è proba- 
bile che ne avesse qualche parte il timore. 
Queste sante donne non sanno ancora tut- 
to quello che avranno a raccontare ; im- 
perciocché il loro giubbilo ha da crescere , 
e sminuirsi il loro timore... Questo è ciò 
che accade quando si ha solamente in mira 
Gesù e per lui solamente si opera . 

$• Nel fare strada non parlano ad alcu- 
no... E non dissero nulla a nissuno; per- 
chè erano impartite (£)... Non è proba- 
bile che in quell’ora non trovassero per la 
strada persone del loro paese, e di loro co- 
noscenza ; ma esse erano così intimorite , 
che non si approssimarono ad alcuno , nè 
ebbero coraggio di fermarsi, per parlare a 
persona . . . Eccettuato il loro timore , noi 
possiamo profittar dell’esempio, che esse ci 
danno, eseguendo diligentemente ciò che 
abbiamo da fare senza trattenerci per istra- 
da in inutili divertimenti , che ci fanno 
perdere il nostro tempo, e riempiono il no- 
stro cuore di distrazioni . Se le sante don- 
ne si fossero fermate a parlare ad alcuno , 
non sarebbero forse state favorite della vi- 
sita 

(a) Mat. ivi. (b) Mat. ivi. 
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sita che loro fece il Signore. Osserviamo- 
questo silenzio, principalmente quando ci 
portiamo alla Chiesa > e andandovi, dispo- 
niamoci col raccoglimento a ricevervi i fa- 
vori dèi Signore- . 



TERZO PUNTO ; • 

■\ "i ’ • s 

11 loro timori nel vedere Gesù,. 



iv Gesù sf presenta ad esse...rQuand' ec-* 
co che Gesù sì fé loro, incontro , e disse:' 
Dio vi salvi Ed ess e se gli accostarono , 
e strinsero i suoi piedi , e lo adorare* 
no ( a )... Queste sante donne erano due- 
madri di Apostoli: Maria madre di Giaco- 
mo era cognata della ^anta Vergine r Salo- 
me era madre del discepolo favorito, e. tu t-j 
te due erano le compagne di Maddalenay* 
Gesù non volle lasciarle più. lungo tempo- 
in preda al loro spavento. Loro non disse 
già come a Maddalena ,, non mi toccare : 
avevano esse più bisogno d’ essere incorag- 
gite che intimorite... Oh quanto è buono 
Gesù ! Quanto intimamente conosce i no- 
stri mali ! O quanto sa compatirli e rime- 
diarvi ! 

2-, Gesù,, come 1' Angelo,, le confor- 
ta ... Allora Gesù disse loro: non teme- 
te .... ( b ) Temevano esse dunque anco- 

) ■ ra, 

(a) Mat. c. 28. v. 

( b) Mat. c. 2 8 . v. 1 o. , \ 
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ra , essendo con Gesù ? Sì certamente'? 
poiché Gesù le conforta. Ma testo dopa 
questa divina parola cessò ogni timore 
I’ amore trionfò, -e i loro cuori si riempi- 
rono di una pura allegrezza .... O Gesù , 
ditela a me onesta gran parola-,, non teme- 
te . Ditela al 1 ’ anima mia intimorita alla 
vista dei vostri adorabili- misterj , intimo- 
rita al pensiero de’ vostri rigorosi giudizi,, 
intimorita all’ approssimarsi di una morie- 
inevitabile. Ditela a me,, e il- mio cuore 
scevro di timore si riempirà del giubilo-, 
del vostro santo amore. 

3. Gesù dà loro il medesimo ordine dell’ - 
Angelo ... Andate , avvisate i miei fra- 
telli che vadano nella Galilea ? ivi mi ve- 
dranno ■ (a) .... Il Salvatore orti si serve 
del nome di fratelli , come fatto aveva! 
parlando a Maddalena . . . Che vadano mi- 
in Galilea : non è già questo un ordine 
particolare che faccia dare agli Apostoli? 
è solamente una promessa , che lo vedran- 
no quando saranno ritornati nelia Galilea.. 
Come se loro detto avesse : Vadano sola- 
mente nella Galilea : ritornino pure tran- 
quillamente nella Galilea, dopo che avran- 
no secondo ii solita finita di celebrare qui- 
la festa di Pasqua j vadano pure nella Ga- 
lilea. y, là- mi vedranno ? e infatti cosi av- 
venne , 



PRE- 
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PREGHIERA. 

Vi ringrazio, o mio Dio, d’aver ordi- 
nati tanti fatti per nostro vantaggio, e no* 
stra consolazione. Accordatemi, o Signo- 
re, una di quelle visite segrete, e affet- 
tuose, con cui senza mostrarvi agli occhi, 
fate sentire la vostra voce a un cuor do- 
cile, e provar gli fate tutta l’unzione del- 
la vostra grazia; o piuttosto fatemi conce- 
pire que’ sentimenti che animarono le san- 
te donne , allorquando ho la bella sorte di 
possedervi principalmente nella santa Co- 
munione. Così sia. 



ANNOTAZIONE 

Sul Versetto 5. del Capo 2S. di s. MatteO) 
e sut~Versetto del Capo 16. 
di s. Marco. 

Intorno a questi due Evangelisti due 
cose abbi am da osservare . 

La prima che non bisogna unire questi 
due versetti con ciò che li precede , se- 
condo quello che abbi am detto qui sopra . 

La seconda che gli Evangelisti non fan- 
no espressa menzione del cambiamento oc- 
corso nei personaggi che essi hanno intro- 
dotti nel principio del capo . S. Matteo 

nel 



Digitized by Google 



Meditazione CCCXLV1Ì. 187 

mi primo versetto parla dì Maria Mad- 
dalena y e di Maria madre di Giacomo ; e 
qui si tratta dì Maria madre di Giaco- 
mo s e di Salome . In tal guisa Salome si 
trova qui in vece di Maddalena „ Ma sic- 
come sono sempre due donne della mede- 
sima squadra , il santo "Evangelista non ha 
creduto che fosse necessario di avvertire 
di questo cambiamento , in un tempo in 
cui questi fatti erano noti a tutti i Tede- 
li . Senza questa osservazione non è possi- 
bile conciliare i testi ; e non occorre far 
maraviglia , che non abbiano potuto conci- 
liarli gli interpreti i quali non Thanno fatta* 
S* Marco nomina al principio del ca- 
po Maria Maddalena > Maria madre di 
Giacomo y e Salome y e non avverte chequi 
Maddalena è assente y e che qui si tratta 
solamente di Maria madre dì Giacomo , e 
di Salome ; il santo Evangelista non ha 

* o 

creduto quest'avvertimento necessario 3 e 
ha giudicato d' avervi bastantcm:nti prov- 
veduto nel versetto in cui parla sepa- 
ratamente dì Maddalena y ciò che suppone 
necessariamente che essa si era separata 
dalle altre due , e non era più con esse . 
Qui cade di nuovo in acconcio quello che 
abbi am detto qui sopra * 

Convien rìfettere che tutte le osserva- 
zioni che qui facciamo , cadono soltanto 
sullo stile proprio degli Evangelisti , nè 
sono violenza che noi facciamo alle loro 
espressioni * 

ME- 
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• MEDITAZIONE CCCXLVIIL 

Incredulità degli M postoli ; 

La c. c. 24. v. 10.22. 

1. Ingiustizia deifa Toro incredulità ; 2, 
sorgente della Toro incredulità ; 3. inquie- 
y ' ^ tudine della loro incredulità.. 

PRIMO PUNTO 
Ingiustizia della loro incredulità. 

1. Incredulità relativamente alle sante 
Donne che rendono testimonianza, .... £ 
quelle che riferirono ciò agli .ApostoFi , 
erano Maria Maddalena , e Giovanna , e 
Maria dì Giacomo , e le altre che stavan 

con esse ( a ) Ecco i primi testimoni 

della Risurrezione di Gesu^Cristo, che so- 
no stati spediti, e che soncK andati agli 
Apostoli nel medesimo ordine che qui so- 
no rapportati , come abbiam veduto nelle 
tre precedenti Meditazioni ; cioè prima 
Maddalena sola, quindi Giovanna, e le sue 
compagne, finalmente Maria madre di Gia- 
como, e Salome sua compagna.. Gli Apo- 
stoli conoscevano queste sante Donne, la 
loro pietà, la loro probità, la loro inge- 

_ . nui- 

(a) Lue. c. 24. v. 
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ruma, 11 loro amore per Gesù, e il loro 
attaccamento per essi medesimi. Erano es- 
se che avevan cura di loro ne’ loro viag- 
gi, e li assistevano coi loro proprj beni: 
tre di loro avevano le proprie madri nel 
numero di esse. Quanto son dunque in- 
giusti, e irragionevoli nel rigettare la lo- 
ro testimonianza ! .... Non potrebbesi qui 
indirizzar la parola agli increduli de’ no- 
stri giorni, e dir loro: considerate chi son 
quelli che vi rendono testimonianza della 
Religione Cristiana? Son essi i vostri pa- 
dri nell’ ordine della natura, e della fede, 
persone di una probità, e santità ben cono- 
sciuta : sono diecisette e più secoli di una 
tradizione non interrotta ; che vi sommi- 
nistrano una infinità di testimonj irrefraga- 
bili. Qual è dunque la vostra ingiustizia! 
Come potete voi, come avete cuor di non 
credere su di una così rispettabile testimo- 
nianza ? 

• 1 . Ingiustizia relativamente alla testimo- 
nianza che esse rendono .... Testimonian- 
za uniforme. O Apostoli! Tutte vi dicono 
che il sepolcro è aperto , che è vuoto , 
che non vi è il corpo, e questo 1’ han già 
veduto due dei vostri . Tutte vi dicoiio che 
han sentito dalla bocca degli Angeli , che 
il vostro Maestro è vivo, che è risorto. 
Tre di esse vi soggiungono che l’han ve- 
duto, che ei loro ha parlato .... Testimo- 
nianza costante. Essa vi è stata reridutà 
tre volte, a tre ore differenti del giorno, 

e da 
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e da tre differenti sorte di persone i 

Testimonianza senza inganno . Vi è stata 
resa da persone che non si erano ve- 
dute, e le ultime delle quali non sapeva- 
no cosa detto avessero le prime . . . Testi- 
monianza favorevole . Ciò che esse vi an- 
nunziano, per voi è prezioso, fortunato, 
desiderabile .... Finalmente testimonianza 
ragionevole, che niente .annunzia d’impos- 
sibile o d'incredibile, niente che non sìa 
degno di Dio, di sua grandezza, di sua 
giustizia , e di sua bontà verso il suo Fi- 
gliuolo, e verso gli uomini. Questa testi- 
monianza è tale per noi, qual era per gli 
Apostoli; ed è tanto piò vantaggiosa per 
noi , quanto è divenuta la testimonianza 
degli Apostoli stessi , la testimonianza del- 
ia Chiesa, la testimonianza del mondo In- 
tero ; testimonianza costante e uniforme In 
tutti A luoghi, e in tutti I secoli, senza in- 
terruzione, senza varietà, senza inganno, 
e che contiene la promessa di una eterna 
felicità. Ah! credo, o mio Dio, credo 
coti tutto il mio cuore: sarei ben Ingiusto, 
e irragionevole, se non credessi. 

'3. Ingiustizia relativamente alla maniera 
con cui esse rendono testimonianza .... In 
questa testimonianza siamo sforzati di os- 
servare un ordine e una gradazione di lu- 
me, che derivar non possono se non da 
una providenza caritatevole, e da una sa- 
pienza attent? a risvegliare la fede de' 
Discepoli, Iirtperciocchè va prima Madda- 
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lena a spaventarli col comunicar loro la 
congettura da essa fatta nell’ aver trovato 
il sepolcro aperto e vuoto. Gli Apostoli 
sono essi medesimi testimoni di questo fat- 
to, che è la base di tutti gli altri, e che 
in cuori meglio disposti avrebbe bastato 
per far credere, o almeno sospettare la Ri- 
surrezione di Gesù . Maddalena ritorna per 
disingannare gli Apostoli sulla congettura 
da essa fatta, e dichiarar loro che essa ha 
veduto due Angeli , che ha veduto il Si- 
gnore medesimo, che le ha detto che sta- 
va per salire da suo Padre .* di questa e- 
spressione Gesù si era sovente servito tra 
loro. Sopravvengono Giovanna, e le sue 
compagne che han veduto i due Angeli , i 
quali loro han ricordato che Gesù aveva 
detto, che bisognava che fosse crocifisso, e 
che il terzo giorno risusciterebbe . Doveva- 
no tanto più sovvenirsene gli Apostoli, 
avendolo Gesù detto a Ior medesimi , ed 
esse noi sapevano se non perchè l’aveva- 
no sentito dalla lor bocca * Finalmente Ma- 
ria madre di Giacomo, e Salome sua com- 
pagna arrivano le ultime. Hanno esse ve- 
duto un Angelo, hanno veduto il Signore, 
e rammentano una parola che non aveva- 
no giammai sentita dire , e che il Signore 
non aveva detta se non agli Apostoli la 
, sera della Cena ; cioè che dopo la sua Ri. 
i surrezione andrebbe prima di essi nella G a - 
1 lilea; ed esse hanno ordine di avvertirli, 
1 che questa è una cosa che egli ha predet- 
to 
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to a loro stessi . Ciò posto, reca stupore 
il vedere, che gli Apostoli non abbiano 
potuto esserne subitamente convinti . Ma 
la loro incredulità è un tratto di quella 
medesima providenza che vuol fard vede- 
re la nostra debolezza, insegnarci a sop- 
portare gli increduli, a non disperare^det 
loro ravvedimento, e che vuol rendere !a 
testimonianza degli Apostoli (allorquando 
la pubblicheranno) superiore ad ogni so- 
spetto di credulità, e di errore, affinchè noi 
stessi stabiliti sul fondamento degli 'Apo- 
stoli, siamo al pari di essi immobili nella 
nostra fede . 

SECONDO PUNTO 
Sorgente della loro incredulità . 

la sorgente dell’incredulità negli Apo- 
stoli, come negli altri uomini, poteva es- 
sere . 

r. Uno spirito limitato e ostinato . .j. 
Ma tali parole parvero ad essi come de *. 
Ih): e non diedero loro retta (a) .... De- 
cevano forse gli Apostoli: il discorso di 
queste donne rassomiglia ad un sogno, o 
piuttosto a un delirio, in cui non è ordine j 
e tutto è contraddizione . Le uiie hanno 
veduto il Signore, le 'altre 'nón l’hanno 
veduto; le une hanno veduto due, Angeli, 

le 

(a) Lue, c. 24, v. 11. 

( 1 ” 

; 
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le altre ne hanno veduto un solo ; le mie 
hanno ordine di ^ferirci una cosa , le akrs 
di riferircene un’altra . In tutto questo pe- 
rò non havvi contraddizione , non vi si 
scorge se non ingenuità, e una prova evi- 
dente che non vi è tra esse alcun accor- 
do ....Così per l’appunto gli incredula 
de’ nostri giorni altro non veggono che 
contraddizione nella Scrittura , tra gli Evan- 
gelisti , e nei dorami della fede . I soli no- 
mi di legge antica, e di legge nuova sem- 
brano loro una contraddizione, dalla quale 
ne sia per seguire , che Dio sarebbe inco- 
stante e mutabile, come se promettere, ed 
eseguire la sua promessa potesse chiamarsi 
incostanza. Uno spirito limitato è abbaglia- 
to dalla minima difficoltà, non vi scurge 
risposta, esamina tutto, disputa su tutto, 
si perde nelle sue ricerche , nè può solle- 
vare il suo pensiero su ciò che gli sco- 
prirebbe molte ragioni di quello che lo im- 
barazza, e gli farebbe sentire che ve ne posso- 
no essere eziandio molte altre che ei non 
vede . Uno spirito buono concilia facil- 
mente molte cose. Ma quando i fatti sono 
bene avverati, non s’inquieta se non può 
spiegar turto, e rendere ragione di tutto. 

2 . Un’ immaginazione forte, e dominan- 
te-'..'.. Quando l’ immaginazione domina 
sui nostri pensieri e Sui nostri giudi z) , 
rende a se schiavo lo spirito , restringe 
]e di lui idee, le concentra còn se mede- 
stiri à , e diviene ciò che si chiama pic- 
Tomo XII. I co 
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colezza di spirito. Avevano gli Aposto- 
li veduto il loro Maestro messo a mor- 
te per mano de’ Giudei, l’avevano vedu- 
to senza forza , senza difesa, spirate come 
gli altri uomini , e come i due malfattori 
crocifissi a’ di lui fianchi . Questa vista 
aveva fatta una t tal impressione sulla loro 
immaginazione, che non .pensavano pi lN 
niente affatto a quanto ei loro aveva det- 
to . L’ amavano essi : ma che loro si di- 
ca che è risorto, questo è ciò che loro 
sembra un sogno, ciò che creder non pos- 
sono , perchè non possono immaginarselo > 
L’incredulità (come abbiam detto) viene 
da una immaginazione forte che domina, e 
rende a se soggetto lo spirito. Eppure que- 
sti son quegli uomini che noi chiamiamo 
spiriti forti; e tali sono qui ( posti questi 
principi) gli Apostoli. Il vero spirito for- 
te è il Fedele, il quale senza ascoltare la 
sua immaginazione, sente tutto il pregio 
delle prove che gli si adducono, e sa in 
conseguenza riposarsi tranquillo sull’ auto- 
rità della parola di Dio, che gli si. fa co- 
noscere . 

3 . Un orgoglio ingiusto e sprezzante ... 
Quando non vogliam credere, sprezziamo 
coloro che credono, e attestano la verità 
di ciò che non crediamo. Se Pietro e Gio- 
vanni che sono stati al sepolcro, detto a- 
vessero di aver veduto il Signore, forse 
sarebbero stati ascoltati ; ma donne ; ma 
alcune donne ; eleo quanto basta per trat> 

. . ta- 
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tare tutto ciò che esse dicono, di sogno e 
di delirio .... Citate agli increduli l’auto- 
rità di tanti grandi uomini che hanno ab- 
bracciato il Cristianesimo con cognizione 
di causa , di tanti santi Dottori, che hanno 
combattuto i vizj e gli errori con sapienti 
scritti, con opere sublimi, ed immortali ; 
rappresentate loro la fede ricevuta in tutto 
V universo , e sino a noi conservata da 
diecisette e pii secoli : a tutto questo op- 
pongono un sommo disprezzo; e quando 
avranno detto con un tuono fastidioso , di- 
voti, entusiasti , pregiudizi , secolo d'igno- 
ranza , crederanno d’aver detto tutto, d’ 
aver confutato tutto, ed essere in diritti- 
di mantenersi nella loro incredulità .... Qt 
mìo Dio , liberatemi da questo orgoglio 
ingiusto, e sprezzante. Datemi quella som- 
messione di cuore e di spirito, che mi fac- 
cia credere con- fede e semplicità tutte le 
verità , che ra’ insegnano i Pastori che da- 
ti •m’avete per guide. . 5 . 

TERZO PUNTO ' i * 

. ’ • • f ,r , « 

Inquietudine della, loro incredulità, 

• «■ : :• : ni 

i. Pietro va al sepolcro con precipita* 
zione . . » . / Ma. ‘Pietro alzatosi corse al 
sepolcro (a) . ... Qualunque fosse il di- 
sprezzo col quale gli Apostoli tsatjavano \ 

lz di- 

(V) Lue, c. 24. v. 12, 
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discorsi delle sante donne, quésti discorsi 
però non lasciavano di inquietarli, ed e- 
ziandio di sbigottirli . Ohimè ! se Vi à'ves* 
sero prestato fede, avrebbero in essi tro- 
vato consolazione ...» L'empio Ci disprez • 
za , e insulta la nostra credulità : ma mal- 
grado il suo disprezzo egli è inquieto nel- 
la sua incredulità > è turbato , sovente e- 
zìandio è spaventato» S. Pietro non potè 
vivere più lungo tempo In uno stato così 
violento;. si alzò, lasciò la squadra degli 
increduli , e corse al sepolcro . Ma a che 
fare va egli al sepolcro ? Sarebbe stata co- 
sa più spedita, e più ragionevole 11 richia- 
marsi alla memoria le parole del suo Mae- 
stro che le sante Donne gli suggerivano t 
mettervi tutta la Sua fede e la sua confi- 
denza, dichiararsi in favore di una Risur- 
rezione così chiaramente predetta , e àft- 
punziata da tanti, e così rispettabili testi- 
moni* Trovato avrebbe nella sua fede la 
tranquillità che cercava ; e la sua autorità 
avrebbe ricondotto a più sani pensieri gii 
Apostoli e i Discepoli, Spera egli forse, 
andando al sepolcro, di vedere anch’egli 
gii Angeli del Cielo; 1 © it signore medesi- 
mo ì Ma le disposizioni colle quali egli vi 
si porta, meritan esse simili favori? - r 

z. Esamina attentamente il sepolcro .... 
E chinatosi vide solamente i lènznoìi per 
terra (a) ...» Giunto s. Pietro al sepol- 
cro, - 

(a) Lue. ivi . 
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ero, si distese per terra per meglio vede- 
re»; mise la testa nel sepolcro per l’aper- 
tura che ( come abbiam detto) eravi supe- 
riormente a fior di terra. Vide quel che 
veduto avea la prima volta, allorché vi 
era entrato , cioè la tomba vuota e i len- 
znoli piegati. Questo, con ciò che riferi- 
vano le donne , unito alle promesse che 
fatto aveva il Signore , era più che ba- 
stante per produrre una fede piena, e un 
intera evidenza. Se Pietro era andato per 
vedervi tutt* altro, la sua curiosità reston- 
ne delusa, e meritò di esserlo .... Gli 
increduli sono ben irragionevoli nel 'cerca- 
re nuove prove, e non approfittarsi di quel- 
le che loro si presentano. Ci domandano 
costoro l’evidenza : noi loro la presentia- 
mo ; ma vorrebbero una dimostrazione sen- 
sibile, che violentasse necessariamente b 
spirito, e alla quale non si potesse far re- 
sistenza , come sarebbe quella che si addu- 
ce per provare la verità d’algebra e geo- 
metria: or questa la cercano invano* h 
verità istoriche, e mètafisiche non ne sono 
suscettibili ; e saranno simili dimoctrazioni 
le sole che meritano la nostra credenza 1 
Ah! tali dimostrazioni non convengono al- 
la fede: anzi ne distruggerebbero tutto il 
merito. E’ necessario che la volontà resti 
libera, e abbracci per elezione le verità 
luminose, la cui esterna evidenza (benché 
superiore ad ógni evidenza) non necessita 
punto Io spirito, ma Io tranquillizza perfet- 

i 3 ta- 
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tamente . Con tali caratteri l’uomo è sta* 
to fatto da Dio , e la religione per l v uo- 
mo. Voler che le cose siano diversamen* 
te, è un contraddire la sapienza di Dio e. 
perdersi . ^ 

Ritorna dal sepolcro con ammirazio- 
ne . . . . E se ne andò restand* in se stes- 
so maravigliato del successo (a) . . . Non 
bastava ammirare , bisognava credere . Ma 
'alla fin fine questa ammirazione lo appros- 
simava alla fede, nè tardò, a condurvelb . 
Se uno de’ nostri pretesi spiriti forti voles- 
se un momento allontanarsi dalla folla, de., 
gli increduli, e gettare un colpo d’occhio 
tranquillo sulla superficie della terra , vi 
vedrebbe una Religione datata nel tempo d* 
Augusto , nel secolo cioè il più illuminato t 
vedrebbe che l’Europa intiera , per non 
parlare delle altre parti de! mondo, ha ri- 
nunziato al suo antico culto, a’ suoi mi- 
ster; , a’ suoi Dei , per abbracciare il Cri- 
stianesimo. Dimandi solamente a se stes- 
so: come mai in tante vaste provincie, 
in tanti gran regni, ha potuto operarsi urr 
sì fatto cambiamento con tanta uniformità 
di credenza? A questa semplice vista non 
potrà a meno di ammirare in se stesso, ciò 
che è avvenuto , e per poco che voglia 
internarsi in una questione sì semplice, 
dall’ammirazione passerà ben tosto a quel- 
la fede che così vilmente aveva abbando- 



( a ) Lue. ivi. ' 



na- 
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nata ,• che i suoi Padri avevano così san- 
tamente abbracciata, e a lui così fedel- 
mente trasmessa * 

• PREGHIERA. 

Ah! parlate piuttosto voi stesso, o mio 
Dio, al cuore di cotesti increduli. Mo- 
strate loro il lume del vostro zelo , e sa- 
ranno salvi. Non vi disgustate della loro 
resistenza , distruggete la loro incredulità ; 
fate che almeno bramino di conoscervi, e 
ben tosto dall’ ammirazione passeranno al- 
la persuasione . Riguardo a noi , o Signo- 
re, accrescete in noi la fède e Y amore 
che ci avete infuso, e fate che la vista 
dell’ incredulo , lungi dall’ essere per noi 
un oggetto di disprezzo, o un motivo di 
caduta, sia anzi un motivo di credere più 
perfettamente , di sperare in voi più for- 
temente, e di amar voi più ardentemente. 
Così sia. 




I 
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MEDITAZIONE CCCXLIX. 

Malìzia de' Giudei che corrompono 
la testimonianza de' soldati . 

Matth. c. 28. v. 11-15., 

v^uale fu I’ effetto che produsse nel 
consigliò de’ Giudei La relazione de’ solda-. 
ti; 2. quale, fu il mezzo di cur si servì il 
consiglio per Corrompere fa, testimonianza 
de’ soldati j 3, quale fu la stupidità del 
popolo nel prestar fede a Ila fa vola che. spac- 
ciarono i sprdati.. 

PRIMO PUNTO 

Quale fu l'effetto che produsse nel con- 
tiglio de' Giudei la relazione 
de' soldati .. 

t. Una total convinzione 1 Partite 

che esse furono le pie donne , alcune dell? 
guardie andarono in città , e riferirono a' 
principi de' sacerdoti tutto quella che tra 
accaduto. E questi radunatisi con gli an- 
ziani e fatta consulta {a) . . . Era già nato 
i! sole, ed eransr già ritirate da>l sepolcro 
Maria madre di Giacomo, eSalome, quan- 
do i soldati che erano fuggiti ne’ vicini 

bor- 

( a ) Mat. c. 2S. v. ir. 12. 
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borghi , si fècero animo ad entrare in Ge- 
rusalemme, in quella città colpevole che 
essi credevano atterrata dal tremuoto che 
avevano sentito. Alia prima Toro deposi- 
zione si radunò il consiglio, in cui furono 
al certo introdótti e sentiti .... Che cosa 
di piò aspettale per credere, Sacerdoti, e 
Senatori ? I vòstri proprj soldati vi rendo- 
no una testimonianza che voi non ardite 
di rigettare . Voi domandavate a Gesù , ( a ) 
che vi dicesse chiaramente se egli era il 
Messia: questo punto è stato messo pur 
ora in evidenza ; e ne sono testimoni i 
vostri soldati . Voi dicevate ( b ) : costui si 
è fatto Figliuolo di Dio; venga Dio, e lo 
liberi. Dio l’ha liberato dai dolori della 
morte e dalla corruzione del sepolcro; F 
Angelo del Signore è disceso, eJ ha aperta 
la sua prigione (r) : F hanno veduto, i sol- 
dati . Secondo voi stessi, egli aveva det- 
to ( d ) che risusciterebbe il terzo giorno, 
ed eccolo risorto; ve lo assicurano i vo- 
stri soldati . Egli aveva detto (e) : distrug- 
gete questo tempio , e in tre giorni io Io 
rifabbricherò : voi F avete distrutto, ed ec- 
coveto il terzo giorno rifabbricato. Su quel- 
, lo che i vostri soldati vi dicono d’aver 
; l 5 ve- 

(a}, Joan. io. 24. . ' 

(b) Mat. 27. 4J. 

(cj *Atxi *Apost. 2. 24. 

( d) Mat. 27. 

(e) Joan, 2. \% 
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veduto , voi dubitar più non potete : siete 
pienamente e interamente convinti . Ah ! 
che bella sorte , che consolazione per cuori 
retti : ma per cuori astuti e gelosi , che 
disperazione] 

2. Una infedeltà consumata .... I Giu- 
dei che rigettato avevano tanti lumi , chiu- 
dono ancora gli occhi a questo. Malgrado 
tutti i rimorsi della loro coscienza , voglio- 
no combattere un fatto, della cui verità so- 
no intimamente convinti . Impiegar vo- 
gliono tutta la loro potestà e autorità per 
accreditare una fàvola, di cui sanno be- 
nissimo che sono essi • medesimi gli inven- 
tori ... Chi mai avrebbe potuto credere, 
che , il cuor dell’uomo fosse capace di un 
sì detestabile artifizio? Ma l’eresia ne ha 
poi dati frequenti esempi . Ah! guai re- 
sistere alle prime grazie dello Spirito San- 
to, principalmente in materia di fede! 

3. Una risoluzione abominevole Il 

consiglio è radunato; convien deliberare . 
Che mai vi si risolverà ? Ciò che poteva- 
si far di meno, era di dichiarare al popo- 
lo, che fcino allora avevano agito in buo- 
na fede j ma che si erano incannati , che 
avevano creduto di castigare un imposto- 
re, e che per assicurarsene avevano fatto 
custodire il di lui sepolcro ; ma che essen- 
dosi verificata la promessa di Gesù, che 
li terzo giorno risusciterebbe , non poteva 
più esservi dubbio , e che bisognava che 
tutto Israello lo riconoscesse pel Figliuolo 

di 
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di Dio e pel suo Re. Finalmente sarebbe 
stato meglio temere questo Figliuolo di 
Dio risorto, ricorrere alla sua misericordia, 
e confessare il proprio reato . Ma una con- 
fessione sincera di avere sbagliato, è ben 
difficile , e ben rara , e non se ne sono 
forse mai veduti esempj ne' primarj capi 
di partito. Che farà dunque il consiglio 
de’ Giudei ? Assuefatto ai più neri atten- 
tati, dopo avere a prezzo d’argento cor- 
rotta la fedeltà d'un discepolo, non teme 
d’ impiegare qui il medesimo artifizio per 
corrompere la testimonianza delle guardie. 
Una risoluzione così abominevole prendesi 
con voce unanime, senza contraddizione, 
senza che alcuno vi si opponga . Che cor- 
po è mai questo consiglio de’. Giudei! .... 
Chi una volta si è lasciato innoltrare trop- 
po, e ha rossore di tornare indietro , va fa- 
cilmente agli estremi . 

-, * *. .. 

* SECONDO PUNTO 

- Quale fu il mezzo, di cui si servì il 
ccmsiglio per corrompere la testi- 
monianza de' soldati. 

1. Una somma considerabile che loro 
venne pagata Dettero buona som- 

ma di denaro m soldati (a). L’ avarizia 
era uno de’ vizj de’ Sacerdoti e dei Fari- 

I 6 sei, 

( a ) Mat. c. 28. v. 12.: 
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sài più assuefatti a vendere. i loro roti 
che a comprare quella degli. altri ; ma 
quando si tratta di trarsi fuori da an cat- 
tivo impegno, si fa uno- sforzo, e. una 
passione cede all’altra O ■ rmserabil 

denaro , quanti peccati hai cagionati nef 
mondo! Guai a chi lo dà per rendere gii 
altri complici del suo peccato . Guai a chi- 
lo riceve per rendersi complice del pecca- 
to altrui ! Su questi due articoli abbianv. 
noi niente a rimproverarci? Facciamo. del 
nostro denaro un miglior, uso , e- impie- 
ghiamolo a sollevare l’indigenza, a soste- 
nere la .giustizia-, a proteggere te virtù > 
ma non mai accada che un vile _ interes- 
se- un sordido guadagno c’ impegni a ^tra- 
dire là verità , e la nostra coscienza , a 
commettere l’ingiustizia, e offendere Dio. 

2.; Una favola ridicola che -loro viene 
suggerita... Dicendo lorot dite', i Disce 
poli di lui sano venuti dì nottetempo , e 
mentre noi dormivamo lo hanno rubatola)... 
La providenza mette talvolta la verità in 
una.. tale evidenza, che i suoi nemici o»m- 
cilmente possono oscurarla . Si pentirono 
più d’ uria volta i Sacerdoti d’aver fatto 
mettere delle guardie al sepolcro. Se non 
ne avessero messe,’ avrebbero potuto dire 
francamente tutto ciò che avessero voluto. 
Ma la guardia postavi, nota prima a tan * 
te persone ^ e pòscia, a tutto il tno^ido, 

(a) Mat. c. 2$. V. U* V 
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formava una' difficoltà, a cui niente- di ra- 
gionevole opporre potevasi . ir corpo di Ge— 
sCt non era più* nel sepolcro ; facilmente 
dir si poteva che i suoi Discepoli 1‘ avevan 
rubato r ma con questa guardia, che fare,, 
che dire ? • Ecco 1’ imbarazzo , Dirannaforse- 
cheèstata sforzata? L’ oner de’ 'soldati vi» 
sarebbe posto a cimento*; e non consenti- 
rebbero questi di confessar talcosa. Diran- 
no che si sono tutti addormentati ? Questa* 
è troppo ridicolo . Ma alla fin fine non v e 
miglior partito-, convien prendere questo. 
O consigli degli uomini quanto siete cie- 
chi centro i consigli di Dio!-. 

j. Una promessa dell’impunita ,. mediati- • 
te la quale loro venne tolto ogni timore... 
JS ove ciò venga a notizia del precide , noi 
lo placheremo, * vi libereremo d' ogni mo- 
lestia ( a ) . . . Se col prendere questo par- 
tito, l’onore de’ soldati era salvo dal can- 
to del coraggio, non 1’ era però dal canto 
d.el' dovere , e della fedeltà . Ma questi sol- 
dati erano meno delicati su questo seconda 
articolo che sul primo-. Non vi rimaneva 
difficoltà se non per parte del Governato- 
re ; ma 1 Giudei ne prendono essi 1 impe- 
gna, e promettono l’impunitàr. . ..Oh < l u * n " 
to pochi sono- quelli che- ritenuti siano dar 
timor di Dio l. Tutta fa virtù, e tutta la 
probità della maggior parte è prodotta dal 

timore degli uomini . Di qual cosa non 4 

egli 

(a) Mat . c. 2&. V. 14- 
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egli capace un uomo assicurato deir impu- 
nità ì Ella è ben da compiangere una pro- 
vincia, quando e governata da, un uomo 
pusillanime e negligente, assediato da scel- 
lerati , che hanno tutta F autorità sut suo 
spirito per persuadergli tutto ciò che vo- 
gliono. .. Non sappiamo che Pilato si sia 
più oltre Impegnato in questo affare, e i 
Sacerdoti non ebbero molto a perorare per 
procurare P impunità ai soldati. 

TERZO PUNTO 

* < 

Quale fu la stupidita del popolò 
nel prestar fede alla favola 
che spacciarono i soldati . 5 

i. Favola assurda e che si distruggeva 
da se stessa . . . Ed essi , preso il denaro , 
fecero come era stato loro insegnato . E 
questa voce sì e divulgata tra gli Ebrei 
sino al dì d* oggi (a) ... .' Non havvi fa- 
vola così assurda, che noti trovi spiriti di- 
sposti a crederla, principalmente quando 
questa favorisce F irreligione , e può servi- 
re d’alimento all’antipatia che mantiensi 
contro qualcheduno . Per far credere che il 
loro maestro è risorto, i Discepoli sono 
venuti la notte , e hanno portato via il suo 
corpo. Come mai ciò può essere , o Giu- 
dei insensati ? Non avevate voi messo del- 

. le 

(a) Mat: c. iS, v., \y : / *. 
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le guardie al sepolcro ? Sì : ma queste guar- 
die si sono addormentate. Come? Tutte, 
addormentate ? Tutte . Ma per portar, via 
questo corpo, è stata necessaria molta gen- 
te ; è bisognato rovesciare la pietra ; tutto- 
questo non si fa senza strepito. Ora, non 
si è svegliata alcuna delle guardie ? Nissu.- 
na . Che testimoni' avete dunque che sia- 
no i Discepoli che abbiano portato via H 
corpo? Le guardie medesime lo- assicurano. 
Ah! che stravaganza è mai la vostra, dar- 
ci per testimoni persone che dormono ! chi 
mai può senza delirio prestare fede a una 
simile testimonianza ? 

2. Favola assurda,, e che. veni va distrutta 
dall’ impunità de’ soldati... Dov* è dùnque 
lo zelo de’ Sacerdoti ? Temevano essi che 
i Discepoli di Gesù portassero via il sua 
corpo, e - che questo trasporto dasse luogo 
ad un errore più funesto di tutti i prece- 
denti . Per ovviare ad un sì gran male 
hanno messo guardie al sepolcro ; ma per 
colpa delle guardie, tutto ciò che temeva- 
no è accaduto. E perchè non punire colla 
maggiore severità le guardie per una sì 
rea negligenza ? Chi sa ancora che le guar- 
die non abbiano cooperato a questo tra- 
sporto , che non sieno state guadagnate con 
denaro dai Discepoli ? Eppure loro niente 
si dice , non sono processate , non sono pu- 
nite : Questo non basta . Non solamente 
non sono processate , ma veggonsi esse me-’ 
desime pubblicare per ogni dove la loro 
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colpa e la loro negligenza , e dire a frutto 
il mondo che i Discepoli hanno portato via 
il corpo, perchè esse dormivano.’ Convien 
essere bene stupido per non iscorgere, che 
tutta questo si fa d’ accordo , e che le guar- 
die dicono solo ciò che loro- fanno dire } 
Sacerdoti . 

3 . Favola assurda, e ohe* veniva distrut- 
ta dalla tranquillità degli Apostoli .... Ma 
se è cosa .sorprendente- che non siano pro- 
cessate le guardie , lo è più ancora che 
non siano processati i Discepoli 1 . 'Come ì 
Forestieri , Galilei , i Discepoli 1 di- un se- 
duttore hanno avuto V ardimento sulle por- 
te di Gerusalemme di rompere i pubblici 
sigilli, di portar via un corpo morto ; trat- 
tandosi di- un affare da cui dipendeva l’in- 
tegrità della fede , e il più-grande interesse 
della Religione, e dopo un sì orribile sa- 
crilegio , queHi , che F hanno commesso , 
non hanno presa- la foga-, sono tranquilli, 
senza timore e senza spavento , e ciò che 
è più i/i comprensibile , quest’ attentato resta 
impunito, non se ne fa alcuncaso, alcuna 
perquisizione b perchè non ridomandare il’ 
tolto corpo? Perchè non cercarlo, non pren- 
dere informazioni , non far arrestare coloro 
che si assicura che 4’' abbiati tolto r Son 
ben pazienti e indulgenti 1 Sacerdoti di 
Gerusalemme . Pure iì loro carattere non è 
mai stato la dolcezza :■ e se la cosa fosse 
tale quale si va spacciando, non avrebbero 
croci, e supplizj bastanti per punire li au- 

- tori 
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tòri di un tale attentato . i/ iniquità si 
smentisce da se stessa , e la verità, si fa 
vedere da per tatto. Se dunque ì Giudei 
hanno potuto, adottare una simil favola», il 
loro errore attribuir si deve soltanto ad una 
stupida credulità , o piuttosto ad un odio 
eccessivo contro Dio , e contro il. suo 
Cristo . 

PREGHIERA. 

Ah ! ella è pur una cosa da far orrore > 
non voler retrocedere, quando si è comin- 
ciato a combattere la verità e la giustizia. 
Oh ! a qual rischio si espone chi è impe- 
gnato da qualche passione a divenir schiavo 
di quella degli altri! Fatemi ,,o mio Dio * 
la grazia di schivare questi scogli ^ coi non 
amare nè ibeni del mondo , nè il vanoono-, 
re del secolo.. Accordatemi la grazia che 
io non contenti mai le mie passioni , né 
serva; a quelle degli altri., che ami voi so- 
lo , o mio Salvatore , e la gloria, vostra.*. 
Così sia . 
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MEDITAZIONE CCCL. 

■ *•' 

Gesù appare a due de' suoi discepoli 
che andavano ad Emmaus . 

Marc. c. 16. v. 12-13. Lue. c. 24. v. 13-35- 

1. (jesù si accompagna con essi; 2. Ge- 
sù discorre con essi. 3. Gesù si separa da 
essi . ' , 

PRIMO PUNTO 

Gesù si accompagna con essi , 

- 1. Gesù si accompagna con essi allorché 
essi sono separati dagli altri ..... Uopo dì 
questo ...ecco cb: due di essi andavano lo 
stesso dì (a) a un castello fontano sessan- 
ta stadj (b) da Gerusalemme , chiamato 
Emmaus (c)... La compagnia degli incre- 
duli non è luogo proprio a ricevere le vi- 
te del Signore, e lo strepito delle dispute 
che tra loro si riscaldano, è opposto alia 
tranquillità richiesta per intendere le sue 
istruzioni. Gli Apostoli non erano ancora 
al punto, a cui Gesù li voleva per farsi 

loro 

(a) La Domenica , giorno della Risur- 
rezione . 

( b ) Due leghe , e mezza circa • 

(c) Mar. c. 16. v. 12. Lvjp, c. 24. v. 13. 
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Foro- vedere . La Fede cominciava a entrare 
ne* loro cuori $ ma gli uni credevano de- 
bolmente , e gli a Uri» credevano niente del- 
tutto» Per metterli in migliori disposizio- 
ni, volle Gesù disporre in favore di. due 
suoi Discepoli quest’apparizione, ileurpri- 
mo frutto fu tutto per essi... Fortunati Di- 
scepoli , che si sono in tal* guisa senza sa- 
perlo separati .dagli altri , ed han meritata 
perciò, di vedere e udire il Signore!... Due 
amici , che per pensare e discorrere libera- 
mente delle cose di Dio , si ritirano tal- 
volta dal tumulto della città, e dalle com- 
pagnie, degni senza dubbio: si rendono di 
ricevere abbondantissime e preziosissime 
grazie . 

2. Gesù, con essi si accompagna allor- 
quando parlano di lui... £ discorrevano 
insieme di tutto quel che era accaduto. E 
mentre ragionavano* e conferivano - insieme , 
Gesù si andò accostando loro e fàceva stra- 
da con essi (a) ... . Chi non invidierebbe 
qui la sorte di questi; due Discepoli ? Noi. 
pure ne- parteciperemmo ,, almeno in una» 
maniera invisibile , ma non meno conso- 
lante , se con una fede più ferma della lo- 
ro avessimo un amore così- grande come 
il loro ; se com’ essi' ci compiacessimo di 
trattenerci , sia dentro di noi- stessi , sia. 
coi nostri amici , su tutto ciò che Gesù Ha 
fatto- per noi ,. sull* ampr eccessivo che egli 

ci 

(a) Lue. e. 24. v. 14. 
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ci ha mostrato, e sui beni eterni che cì 
ha meritati. E qual altro oggetto più no- 
bile, più dolce, più interessante, più ama- 
bile, può occupare i nostri pensieri, e le 
nostre conversazioni > 

3. Gesù si accompagna con essi senza 
farsi conoscere . . . Ma gli occhi loro erano 
abbacinati affinché noi riconoscessero ; . . . 
si mostrò sott' altro aspetto ( a ), cioè sot- 
to un’altra forma diversa dalla sua pro- 
pria . La virtù di Dio operava sopra i lo- 
ro occhi , ovvero sutla luce che colpiva i 
loro occhi, in maniera che non vedevano 
Gesù sotto la sua propria forma, ma sot- 
to una forma straniera loro ignota. Gesù 
mostravasi ai loro occhi quale era nel lo- 
ro spirito, cioè con fattezze, che erano lo- 
ro estranee, e non colle sue proprie. Non 
erano ancora abbastanza ben disposti i Di* 
scepoli per meritare di conoscere Gesù : 
lo presero per un altro, e Gesù fece ser- 
vire il loro sbaglio a loro istruzione. L’at- 
tenzione, l’amore, l’avidità, con etri l’ ascol- 
tarono , loro meritò una fortuna che non si 
aspettavano..,. In tutto questo fatto rico- 
nosciamo la condotta ordinaria del nostro 
Salvatore verso di noi $ adatta egli i suoi 
favori alle nostre disposizioni . La cogni- 
zione, il gusto, il sentimento. La conten- 
tezza che di lui abbiamo, deriva ridalla no- 
stra fede, dalla nostra- fedeltà, dalla no- 
; stra 

(a) Marc. ivi. Lue. c. 24. v, 1 6. 



Digitized by Google 



Meditazione CCCL . 1 1 $ 

stira attenzione, dalla purità del nostro cuo- 
re k Ah! se volessimo una volta essere tut- 
ti suol , la contentezza che goderemmo sor- 
passerebbe di gran lunga tutte le nostre 
speranze » 

SECONDO PUNTO 

Gesù eli scorre con essi . 

1. L’interroga... Ed ei disre loro : Che 
discorsi son quelli che per istrada andate 
facendo , e perche siete rft aline onici ? («) .» 
Non conveniva infatti la malinconia in 
quel giorno felice della Risurrezione i La 
Chiesa ne celebra la memoria con tanti 
d’allegrezza: la purità, che eS$a esige da 
noi in questo santo tempo, ci cagionereb- 
be forse malinconia ? Ma ripigliamo la do- 
manda del Salvatore , e immaginiamoci so- 
vente che la faccia pure a noi . Che 'di- 
scorsi son -quelli, ei ci dice,' che vói te- 
nete: che pensieri quelli che Vi girano in 
tapo: che dèsiderj quelli che conservate nel 
vòstro cuote ? Se non attendete alle cose 
di Dio, tutti gli Oggetti che vi occupano, 
vi conducono infallibilmente alla tristezza. 

Se non la provate mentre che vi abbando- 
nate à tutto ciò che lusinga le vostre pas- _ 
sroni , la proverete ben tosto pei rimorsi 

di vostra coscienza , per la dissipazione del 

..... : vo _ 

( a) Lue. c, 24, v, iV' ‘ ' 

\ t 



Digitized by Google 



il Vangelo meditato 

vostro spirito, per la durezza del vostro 
cuore , per il vostro poco gusto per la pre- 
ghiera, per l’aridità, e P insensibilità che 
proverete negli stesti esercizi di pietà, e 
di divozione . Attendete incessantemente al- 
le cose di Dio , e il vostro Cuore sarà -ri- 
pieno di una santa allegrezza. 

a. Gli danno risposta... £ uno dì essi 
chiamato C/eofa (a) rispose e disse : tu 
solo sei forestiero ht Gerusalemme , sicché 
non sappi quello che quivi è accaduto in 
questi giorni ($)/•>• Chi non ammirerà 
la bontà di Gesù nel soffrire Che gli si 
parli in tal guisa? Una tal vivacità di par- 
lare noh gli dispiacque, e volle che Cleofa 
gli scoprissi; tutto il fondo de’ suoi pensie- 
ri, raccontando ciò che era accaduto a Ge- 
sù medesimo . . . Èd et disse loro-: Che ? 
Intorno a Gesù ^atareno , che fu uomo 
profeta , potente in opere , e in parole di- 
nanzi 'a Dio e a tutto il popolo ( c) • • • 
Ecco una fede ben indebolita , che non dà 
a Gesù altro titolo che quel di Profeta» 
Cleofa continuò: E come i sommi Sacerdo- 
ti e i nostri capi To hanno dato ad essere 
condannato a morte -, e lo hanno crocifisso : 
or noi speravamo else egli fosse per redi- 
mere 

(,<i) Diverso senza dubbio dal marito 
di Maria madre di Giacomo: impercioccht 
si suppone che questa donna fosse vedovi* 

( b ) Lue. c. 24. v. 18. 
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Mere Israele ( a )... Non solo la loro fe* 
de è indebolita, ma è altresì ben vacillan- 
te la loro speranza ... Ma adesso oltre tut • 
to questo e oggi il terzo giorno che tali 
cose sono accadute (b) ... Cleofaiion spie- 
ga il suo pensiero. Non ardisce di dire, 
-che quest’uomo potente in opere , e ; ìn pa- 
role avea promesso di risorgere il terzo 
giorno : teme forse che lo straniero a cut 
parla, si burli di questa processa. Perciò 
in quello che soggiunge, tace ancora un 
fatto : Ma anche alcune donne tra noi ci 
hanno messi fuor di noi stèssi , le quali 
andate . innanzi gi-orno al sepolcro , e non 
avendo trovato il corpo di lui , sono venu- 
te a dire dì aver anche veduto un appari- 
zione di . Angeli , i quali dicono che egli 
e vìvo. E sono andati alcuni de' nostri al 
sepolcro: e hanno trovato come pure ave- 
vano detto le donne ; ma luì non lo hanno 
trovato ( c Tutto questo discorso in- 
dica una grande incredulità , che giunge 
persino a far variare i fatti . Dice benissi- 
tao Cleofa -, che alcuni di loro che sono 
stati al sepolcro , non hanno veduto Gesà 
vivo , ma non dice che le donne hanno as- 
sicurato di averlo veduto. Dice benissimo 
che vi sono andate innanzi giorno al se- 
polcro alcune donne , ma non dice che v« 
; ' : * , . ) ne '• 

(a) Lue. C. 14. y. 2®. 2 1, 

(b) Lue. ivi. 

(Ó Lue , c. 24. a. 22, 2$. 24/ 
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«e sono andate altre già nato il sole , e 
che hanno similmente veduto Gesù pieno 
di vita. Dicendo che essi sono stati coster- 
nati dai racconto di- queste donne, vuol 
fare intendere che essi non vi hanno pre- 
stata fede , preferendo in tal guisa di far 
passare se , e i suoi piuttosto per troppo cir- 
cospetti che per troppo creduli . Per lo stes- 
so fine parlando degli Angeli che le donne 
hanno veduti , si sono serviti del termine 
di visione... Se vediamo noi questi stes- 
si uomini dare la lor vita in testimonianza 
della R isurrezione di Gesù Cristo , non li 
incolperemo d’ aver creduto troppo pron- 
tamente, troppo facilmente .>• i ' 

•3. Gesù H istruisce,^. Ed egli disse lo- 
ro: 0 stolti è tardi di cuore a credere. a 
tose dette tutte da profeti fà) ! ... Il lo- 
ro Maestro avea fatto soyente ad essi que- 
sto medesimo rimprovero e loro non di- 
spiacque Erano in sostanza soddisfatti di 
trovare un uomo che parlasse iti favore del 
loro. Maestro , -qualunque essi medesimi 
non ardissero di -farlo. Gesù p*?r non farsi 
troppo conoscere j loro non rimprovera pun- 
to l’ infedeltà della lóro relazione . Nemme- 
ho combàtte là loro incredulità colle sue 
proprie parole, e con quello che era acca- 
duto la mattina di -quel giorno . Questa pro- 
va sussisteva , ed era sotto i loro occhi . 
Ma una prova più generale, a culessi non 

; V han- 

(a) Lue . c. 14. v. 25. - A .) 
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hanno pensato di ricorrrere, e che nissun in- 
credulo può rigettare, è quella delle pro- 
fezie; e a questa Gesù li conducè. Con- 
tinuò dunque così: L^on era egli necessa- 
rio che il Cristo tali cose patisse , e così 
entrasse nella sua gloria? E cominciando 
da Mose e da tutti i profeti spiegava lo- 
ro in tutte le scritture quello che luì ri- 
guardava (a)... Le profezie sono al pari 
de* miracoli una prova che Dio solo può 
somministrare , e che c propria solamente 
della religione Cristiana. .. Questo s'accor- 
da molto bene con quello che gli Angeli 
detto avevano , ed è ben proprio per so- 
stenerci nelle nostre pene . 

TERZO PUNTO 

1 

Si separa da essi. 

1. Fa mostra di volerli lasciare ... E 
giunser vicino al castello dove andavano , 
ed egli fe mostra di andare più innan- 
zi (£)... Questa finzione non è di quel- 
le che sono contrarie alla sincerità. Appa- 
riva loro come un viaggiante ; qui altro 
non fa che sostenere lo stesso personaggio. 
Trattò con essi come se avesse avuto da 
andare più lungi, e non avesse voluto fer- 
marsi ad Emmaus. E infatti li avrebbe la- 
ro mo XII. K . scia- 

( a) Lue. c. 24. v. 16. 27. 

( b ). Lue. C, 2 4. V. 28. 
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sciati , nè si sarebbe fermato , se non gli 
avessero fatte vive istante, e non gli aves- 
sero con ciò data prova e della loro cari- 
tà, e del desiderio che avevano di essere 
istrutti nella fede. E gli fecer forza , di- 
cendo : restati con noi, perche si fa sera, 
e il giorno declina . Ed entrò con essi {a) ... 
Beato chi per mezzo della sua carità, del- 
le sue buone opere , e principalmente per 
mezzo dell’ospitalità, sa sforzar il Signore 
a dimorare con lui , a benedirlo , a illumi- 
narlo, a fortificarlo. 

2. Si manifesta ad essi... E avvenne 
che stando a tavola con essi , prese il pa- 
ne, e lo benedisse , e lo spezzò, e ad es- 
si lo porse (£).,. . Quest’azione era trop- 
po simile a quello che avevano sovente ve- 
duto praticarsi dal loro Maestro , per non 
pensare a lui , vedendola . E aprir onsì i loro 
occhi e lo riconobbero . . . O quanto fu pre- 
zioso questo momento , ma o quanto fu 
breve ! 

3. Disparisce... Ma egli sparì dai loro 
òcchi ( c ) ... Quali furono allora i sentimen- 
ti de* discepoli ! Quale il giubbilo d’ averlo 
veduto! Qiiale la confusione di non averlo 
conosciuto ! Quale ìf dolore di non più ve- 
derlo ! Ma loro ne rimase la .più tenera ri- 
membranza,. Ed essi dìsser tra di loro : 

^(fa) Lue. c. 24. v. 25). 
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T^on ardeva egli il cuore a noi in petto , 
mentre per istrada ci parlava , e ci svelava 
le scritture ( a ) ? . . . Opali fiamme , qual 
dolcezza , qual amore non prova un cuo- 
re a cui Gesù parla, e fa gustare la verità 
de’ suoi divini mister; !... Ad altro più non 
pensarono i due discepoli, che a partecipa- 
re agli altri la loro felice sorte ; e alzati- 
si nel punto stesso, tornarono a Gerusa- 
lemme , e trovarono adunati insieme gli 
undici (b) , e gli altri che. stavan con 
essi dicendo : il Signore è veramente rtsu 
scitato , ed é apparso a Simone ( c ) ... Gli 
Apostoli e i Discepoli erano , come abbiam 
già veduto, di diverso parere,- gli uni cre- 
devano la risurrezione, e gli altri non la 
credevano. Quelli che credevano , sforza- 
vansi di persuadere gli altri, non più col- 
la testimonianza delle donne, ma con quel- 
la di Simon Pietro che eravi presente.. I 

Discepoli di Emmaus non potevano giun- 

gere più opportunamente . Ed essi raccon - 

K 2 ta- 

( a) Lue. c. 24. v. 32. 

( b ) Con tal termine venivano indica- 
ti gli ripostoli uniti insieme , anche quan- 
do non si trovavano , come qui , tutti 
undici ; imperciocché S. Tommaso era as- 
sente .' 

( c) 7 ^o i non parleremo dì questa ap- 
parizione , poiché gli Evangelisti non. la 
riferiscono. Vedasi l’ annotazione al fine 
della Meditazione . 
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t avano quel che era seguito per istrada ; e 
come riconosciuto lo avevano nella frazione 
del pane ... ma non credettero nemmen a 
loro (a) . Niente era più proprio a riu- 
nire gli spiriti in una medesima Fede, che 
il raccolto dei due Discepoli ; pure se con- 
ferma gli uni nella fede , non potè vince- 
re T ostinazione di alcuni altri , che si osti- 
narono nella loro incredulità. 

PREGHIERA. ^ 

Chi mi darà, o mio Dio, di rendermi 
simile a questi fortunati Discepoli! Il mio 
cuore è più duro del loro, e le mie tene- 
bre sono più folte di quelle del loro spiri- 
to. Voi posseggo, o Gesù, nella Scrittu- 
ra , nel Sacramento del vostro Corpo , e 
mediante la presenza di vostra grazia. Per 
qual motivo non mi sento sensibilmente 
commosso, se non perchè i miei occhi so- 
no abbacinati e per qual motivo lo son 
essi, se non perchè il mio cuore è duro? 
Ammollitelo questo cuore, o divino Gesù, 
e il mio spirito sarà illuminato: o se tal- 
volta credete di dovermi nascondere il vo- 
stro volto, non mi private almeno del vo- 
stro soccorso . Fatemi comprendere , come 
ai due Discepoli, che le umiliazioni sono 
state per voi il cammino necessario alla 
gloria : comprenderò nello stesso tempo , 

che 

(a) Lue . c, 24. v. 55. Masc, c, 1 6. v. r 5 . 
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che la sbaglio se prendo un’altra strada 
per giungervi. Così sia. 



ANNOTAZIONE 

Su questa parola: apparuit Simoni . 

Lue. c. 24. v. 34. 

Quest' apparizione fatta a s. dietro sem- 
bra sospetta ad alcuni interpreti , 1. c Per- 
che non e riferita in alcun Evangelista . 
perche quelli , che dicono qui tal cosa , 
sono Discepoli che altercano con altri , e che 
vedendo c . Pietro sostenere la Risurrezione , 
si sarebbero immaginato che lo facesse in 
conseguenza di una apparizione , quantun- 
que così non fosse . 3. 'Perche il passo di 
san 'Paolo 1. ai Cori nt. 15. 5. non è con- 
chiudente , poiché vi e stato un Cefa Di- 
scepolo del Signore , il qual potrebbe esse- 
re stato uno dei due che andavano ad Em- 
maus : e compagno dì Cleofa : per altra 
parte e molto dubbioso che s.' Paolo ab- 
bia giammai dato a s. Pietro il nome di 
Cefa t come lo vedremo tra poco. Final- 
mente un moderno interprete pretende , che 
queste parole apparuit Simoni altro non si- 
gnifichino , se non che e parere dì s. 'Pie- 
tro che Gesù sia veramente risorto come 
se fosse scritto visum est Simoni; ma que- 
sta interpretazione non e ella affatto sfor- 
, K 3 zata 
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tata e inammissìbile ? Comunque sia di 
questa apparizione , con ciò sempre si scor- 
ge, i. Che s. r Pietro era del numero dei 
credenti ; 2 . Che la sua autorità era di un 
gran peso tra gli ripostoli ed i Discepoli , 
poiché citandola credono di aver detto tut- 
to, senza che sìa necessario aggiungervi 
/ altre parole . 

MEDITAZIONE CCCLI. 

Gesù appare agli ^Apostoli la sera del 
giorno dì sua Risurrezione.' ■> 

Marc. c. 16. v. 14. Lue. c. 24. v. 36-43. 

Joan. c. 20. v. 15-23. / 

V- 

• / . 

1. G^sù li convince di sua risurrezione; 

2. rimprovera ad essi la loro passata incre- 
dulità; 3. li stabilisce Ministri del Sacra- 
mento della Penitenza .. 

PRIMO PUNTO 

Gesù convince i suoi oppostoli di sua 
Risurrezione. 

1. Li conforta contro il loro timore... 
E nel discorrer che facevano di tali cose, 
Gesù... ultimamente apparve agli undici, 
mentre erano a mensa . .. giunta la sera di 

quel 
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quel giorno (a), il primo della settima- 
na , ed essendo chiuse le porte dove erano 
congregati ì Discepoli per paura de' Giu- 
dei: venne Gesù ... stette in mezzo ad es- 
si e disse loro: la pace con voi r son io, 
non temete . Eglino però conturbati, e atter- 
riti , sì pensavano di vedere uno spirito . 
Ed eoli disse loro : perche vi turbate S 
perche date luogo nel vostro cuore a dub- 
biezze ? (£)... Se gli Apostoli furono col- 
si conturbati al vedere in mezzo ad essi il 
loro Maestro , benché avessero ricevuto tan- 
ti armunz; di sua Risurrezione , e molti di 
loro più non ne dubitassero ; quale sarebbe 
stata la loro costernazione , se non ne fos- 
sero stati prevenuti , e disposti con tanta 
.sapienza e bontà ? Dopo la relazione dei 
Discepoli di Emmaus, siccome si faceva 
tardi , ciascuno si ritirò a sua casa , e vi 
rimasero solo gli Apostoli, i quali dalla se- 
ra della Cena .avevano sempre continuato 
a pranzare insieme nel Cenacolo . Erano 
ancora a mensa, e discorrevano delle fau- 
ste novelle che andàvansi pubblicando, quan- 
do il Signore medesimo entrò ad annunziar 
foro e dar loro la pace . . . Rappresentiamo- 
ci i differenti pensieri del Toro spirito , i 
differenti affetti del Toro cuore, coti quale 
• K 4 avi- 

(/r) Fa F ultima apparizione di quel 
giorno . 

(b) Mar.e. 16. v. 14» Lue. C. 24. v. 3 6. 3. 7. 
jS, Jean* g. 20» v. 1* 
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avidità Io considerano, e pascolano f foro 
occhi di uno spettacolo cosi amabile. 

2. Mostra foro Fe sue piaghe- ....... Mi- 
rate le mìe mani , e i miei piedi : imper - - 
rocche io son quel desso : palpate , e mi- 
rate; perche lo spirito non • ha carne rrè 
ossa y come vedete che ho io. E detto czò' y 
mostrò loro le mani e i piedi ....e il co- 
stato. Si rallegrano pertanto i Discepoli 
al vedere il Signore (a) .... Chi nrai com- 
prender potrebbe quale fu V eccesso del lo- 
ro giubbilo? Ma chi potrebbe comprendere 
J’qccesso di bontà che ad' essi mostrò 11 
loro Maestro ? Li invitò a toccare la sua 
carne, adorabile, anzi lor ne fece una spe- 
cie di comando. Ed oh con qual' cuore ity 
fecero! .... Oh! piaghe sacrate, sorgente 
d amore , che bella, sorte vedervi, e toc- 
carvi! Io sono ancora piò fortunato, im- 
perciocché io vi credo, e vi adoro. 

$• Mangia con essi ...„ E quelli non 
credendo ancora ; ed essendo fuori di se 
per V allegrezza y disse * lor<r: vivete qui 
qualche cosa da mangiare ? E presenta - 
rongli un pezzo dì pesce arrostito , e un 
favo dì miele . E mangiato che ebbe da* 
vanti ad essi , prese gli avanzi , e li die- 
te loro (b) ]SJon era solamente- la 

grandezza del miracolo che impedito ave- 
. ... .. va 

(a) Lue. c. 24. v* 40. Jean. c. 2Q* 
V. 20. 

(b) Lue. c. 24. v. 41. 42. 43V 
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va sulle prime gli Apostoli di credere, era 
•eziandio la grandezza del giubbilo che pro- 
•vavano , sentendo dire che era risorto. 
Questo giubbilo fu così vivo quando lo vi- 
dero, che quantunque non restasse loro al- 
cun dubbio , non potevano ancora credere 
ai loro proprj occhi. Si conosce benissimo 
come ciò succeda in certe occasioni , e in 

qual senso questo è detto Il Signore 

non tralascia d* impiegare ogni mezzo per 
convincere, e la sua compiacenza lo mo- 
ve persino a mangiare con essi . Non do- 
v mandiamo punto come un corpo glorioso 
-possa mangiare . Crediamo ciò che sta scrit- 
to. II miracolo della Risurrezione è assai 
grande per tenerci tutti in esso occupati , 
senza che spingiamo più lungi le nostre 
ricerche .... Se Gesù non mangia conno!, 
egli medesimo diviene il nostro cibo. Pre- 
tendiamo noi di penetrare questi misterj ? 
Ah! crediamo piuttosto e giubiliamo: ben 
tosto vedremo godendo. 

SECONDO PUNTO 

/ 

Gesà ad essi rimprovera la loro 
passata incredulità . / 

.. / 
i. Rimprovero meritato ...... E rinfac- 
ciò ad essi la loro incredulità , e durezza 
di cuore perchè non avean prestato fede 
a quelli che /’ avevan veduto risuscita - 

K 5 to 
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lo (a) ..r Veramente gli Apostoli, come 
abbiam veduto, avevano spìnta i’ incredu- 
lità sin dove andar poteva , e avevano 
con tutta ragione meritato questo rimpro- 
vero. Ma non r abbiam meritato noi pu- 
re * Quanti dubbi abbiam lasciato insinuar- 
si nel nostro spirito. 1 Che debolezza nella 
nostra medesima fede? Giudichiamone dalla 
nostra condotta. Se avessimo una fede vi- 
va, vi veremmo noi come facciamo ì 

a. Rimprovero fatto con bontà Ge- 
sù non fece questo rimprovero agli Apo- 
stoli per contristarli r loro diede la pace 
prima di loro farlo , e loro fa diede anco- 
na dopo averglielo fatto. In questo- rim- 
provero Gesù non parla loro nemmeno di 
quanto vi è di più grave nella toro incre- 
dulità ; imperciocché loro rimprovera sol- 
tanto di non aver creduto a quelli che V 
avevan veduto risorto . Erano colpevoli di 
una infedeltà molto più consideratole , qual 
era di non aver creduto alle parole , che 
egli stesso avea lor dette , e di cui lóro 
facevano memoria te sante Donne . Que- 
sta incredulità era un oltraggio fatto a Ge- 
sù medesimo, ed egli non ne parla* Si 
lamenta soltanto dèi torto avuto nel non 
credere alla testimonianza delle sante Don- 
ne ; e non si lamenta dell’ ingiuria fatta a 
lui stesso, non credendo alle sue paro- 
le Gesù (tosante U corso di sua vita 

uaor- 

(*) Mar. c. ifi» v. * 4 - 
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mortale ci ha somministrato un’ infinità di 
simili' caratteri di una bontà’ infinita ; calè 
noi la troviamo dopo fa sua Risurrezione , 
così buono y e così dolce qual era prima, 
di morire ; e tale è ancora netta 1 sua glo- 
ria per noi tutri, che qui in terra vivia- 
mo. Sarà bensì solo inesorabile dopo -la: 
nostra morre, quando cr giudicherà. Sia- 
mo dunque ben insensati , se mentre vi- 
riamo* non profittiamo del tempo di sua 
clemenza per ottenere il perdono di tutte 
le nostre colpe , e per trovarci irreprensi- 
bili nel giorno di sua giustizia » 

j. Rimprovero ricevuto con consolazio- 
ne ..... Glt Apostoli si riconobbero- colpe- , 
voli: ne provarono una salutar confusione * 
e ne ebbero urr sincero pentimento . Fi* 
per essi una grande consolazione vedere 
che il Signore rimproverava toro una col- 
pa così grave con tanta dolcezza r e che 
con tanta facr’trà toro la perdonava ... . Se 
noi fossimo docili ad ascoltare i rimpro- 
veri che Gesù ci fa nel 1 fóndo def cuore 
dopo una colpa commessa , se sapessimo- 
nmiliarcene subito alla sua presenza , nen- 
tircene, chiedercene perdono, sentirem- 
mo spandersi, rei nostro cuore la consola- 
zione dello Spiriro Santo, e assicurarci del 
nostro perdono Le nostre corpe ci diver- 
rebbero utili in quanto che ci uTTìr!ierefeb c - 
ro, e ci renderebbero- pid attenti sur noi 
stessi ; ma noi amiamo dì soffocare i no- 
stri rimorsi colla dissipazione . li nostro 

K 6 
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orgoglio vieti appagato, noi schiviamo dì- 
farci violenza, e le nostre colpe si molti- 
plicano. Ohimè! quasi subito ne portiam 
la pena; una segreta tristezza s’ imposses- 
sa del nostro cuore,, e sparge P amarezza 
su tutto ciò che facciamo. Vogliamo noi 
ricuperare la pace? Riconosciamo la nostra 
colpa, e confessiamola a coloro che il Si- 
gnore è in- procinto di stabilire Ministri, 
della riconciliazione.^ '• 

.TERZO PUNTO’ 

: : < . ' . 

Gesù stabilisce gli ^Apostoli Ministri 
del Sacramento della ^Penitenza . 

i. Loro dà la sua missione Disse 

foro di nuovo Gesù : pace a voi j co- 

me riandò me il T adre , anch' io mando 
voi (a) ... Questo è il fondamento 1 del- 
la Religione Cristiana , e la catena che ne 
lega tutte le parti , e le fa risalire sino a 
Dio che ne è la sorgente e il fine. Dio 
ha mandato il suo Figliuolo Nostro Signo- 
re Gesù Cristo per predicare , e istruire , 
per soffrire e morire , e finalmente per 
-mandare gli Apostoli, come è stato man- 
dato egli stesso, cioè per li medesimi fini, 
colla medesima autorità, colla stessa mis- 
sione . La missione di Gesù Cristo, e quel-, 
la degli Apostoli fanno una medesima mis- 

sio. 

(a) Joan. c. 20. v. 2r. 
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sìone , che si £ perpetuata sino- a noi , e 
si perpetuerà sino- alla fine de’secoH. Fuo- 
ri di questa non v’ è altra missione . Dopo 
' la missione di Gesù Cristo non ve n’è più- 
alcuna straordinaria dà aspettare . Chi non 
ha qiresta missione - di Gesucristo per mez- 
zo- degli Apostoli^ edèr loro legittimi suc- 
cessori-, è un intruso, senza autorità divi- 
na , e la cui operazione a tratto umana 
niente può contribuire per la salute, nien- 
te nell’ ordine della fede e della grazia. O 
quanto siamo fortunati di essere sotto que- 
sta missione apostolica ! Guardiamoci di 
sottrarcene , e profittiamo per nostra sal- 
vezza dei vantaggi che essa ci procura . 

2. Dà loro lo Spirito Santo.,...' E detto 
questo , soffiò sopra di essi , e disse:- rice- 
vete do Spirito Santo (a)...,.. £0 Spirito 
Santo è lo- Spirito del Figliuolo come del 
Padre . La missione di Gesù Cristo non è 
senza la comunicazione dello Spirito San- 
to.... li Vescovo, consecrando i Sacerdoti, 
dice queste medesime parole di Gesù Cri- 
sto, ricevete lo Spirito Santo , alle quali 
aggiunge quelle che qui aggiunse il Salva- 
tore , come vedremo . Questa comunicazio- 
ne dello Spirito Santo, che Gesù Cristo fa 
qui agli Apostoli, non è già quella che 
egli avea sovente loro promessa . Questa 
è privata , parziale , e tutta interna ; Y al- 
tra sarà pubblica , universale , e accompa- 

. g« a - 

(a) Joan, c. 20. v. 22. . ’* 
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gnata da prodigj esterni , Questa é per fa 
Toro condotta particolare sino al giorno 
della seconda » L’aFtra sarà per l’ istruzione- 
deli’ universo, e per l r autenrickà del mini- 
stero sino alfa fine del mondo , Gesù si 
serve del soffio di sua bocca per rapore- 
sentare la comunicazione del suo Spirita, 
La Chiesa fa la medesima azione, e .pel 
medesimo fine in molte sue cerimonie, al- 
fe quali assister dobbiamo con una grati 
fede , con una viva riconoscenza , e col 
più profondo rispetto. 

j. Loro dà fa potestà dr rimettere e di 
ritenere i peccati,.... Saranno rimessi i 
peccati a ehi li rimetterete r e saranno- ri- 
tenuti a chi li riterrete {a)... Ecco le al- 
tre parole, che il Vescovo dice con sec ran- 
de i Sacerdoti, e per le quali i Sacerdoti 
sono fatti Ministri del Sacramento del!» 
Penitenza , Giudici dei peccati , colla po- 
testà dì rimetterli, odi ritenerli. Ministero 
sommamente onorevole per i Sacerdoti , 
ma sommamente formidabile per i tomi, 
per la prudenza , per la purità di cuore , e 
per le altre qualità che esige. Ministero 
sommamente consolante per i Fedeli ; im- 
perciocché se esso loro impone la necessi- 
tà della confessione , loro dà altresì la 
certezza del 1 perdono j poiché se il Sacer- 
dote ritiene talvolta i loro peccati col dif- 
ferir r assoluzione , Io fa per rimetterli po 

v scia 

Joan. c» 30. v. z$» 
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scìa quando troverà /{penitente in miglio-- 
ri disposizioni . 

PREGHIERA, 

Vi ringrazio, mio Dio, d’ aver accorda- 
to ^tgli uomini una sì grande potestà . Fa- 
te che ne profitti con umiltà, e che non' 
mai mi dimentichi che quell* assoluzione 
che mi è sempre accordata con tanta in»- 
diligenza, e sotto una pena cosi lieve,, 
ha costato al mio Salvatore tutto il* suo - 
sangue e la sua vita . Mostrate’, o Gesù 9 * 
mostrate continuamente al vostro' Padre le 
vostre adorabili cicatrici per domandargli- 
grazia Frrmio favore. Quanto ime, io nort • 
le perderò mai di vrstà'ìiffin di comprende— 
re a qual prezzo io debbo essere Coronato. - 
Còsi sia, 

MEDITAZIONE CCCLII. • 

Stelle altre parole del Salvatore agli 
* Apostoli nel giorno dì sua 
Risurrezione . 

Lue. c. 14.. v, 44-48. 

r. Sui mister; di sua Passione, e di sua- 
R ì^urrezTone; 2. sulla predicazione del Van- 
gelo ; 5. sui testimoni delle verità de£ 
Vangelo, : 

ERI- 
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\ PRIMO PUNTO . v : 

% * ✓ 

* ^ • r - -* J JW . 

Sui mi ster j di sua Passione , di sua 

risurrezione .. 

• ' • • • t. 

* ' b • • ’ * • • t(” •• . 

i. Mister] annunziati da Gesù Cristo.;; 
E disse loro’ t queste sono le cose ch'io vi 
. diceva , quandi era tuttavia con voi, (a).,. 
Non ci stanchiamo di ripetere le prove di 
nostra santa Religione y affine di stabilirci 
sodamente nella fede. Gesù- Cristo ha pre- 
cetto a’ suoi Apostoli cose del tutto incre- 
dibili, i suoi obbrobrj, la sua croce,, la sua 
risurrezione. Tutto questo l’ha predetto isr 
.tutte le sue circostanze del tempo, delle 
» . persone , del mondo, e particolarmente la 

sua risurrezione il terzo giorno. Ha- pre- 
detto la sua passione, e la sua morte quan- 
do non v’ era disposizione veruna a simili 
avvenimenti : riguardo alla sua risurrezione 
poi , essa non poteva aver alcuna dipen- 
denza da qualunque umana disposizione .. 
Finalmente tutto ciò che ha predetto , è 
accaduto. Eccoci al teFzo giorno. dopo la 
sua morte , ed è egli stesso risorto, e pieno 
di vita, quegli. che rinnova a v suoi Apostoli 
la memoria di quanto loro ha detta. Io 

• domando ad ogni essere ragionevole .* pote- 
- vano forse gli Apostoli ingannarvi ? Po- 

•* *>• te- 

(*) Lue. c. 24. v, 44. 
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terano forse riguardo a tutto questo essere 
m errore? Noi qu'r non esaminiamo se essi 
abbiano potuto ingannare?; stabiliamo sola- 
mente, che non hanno potuto essere ingan- 
nati . Sia vero,’ sia falso tutto ciò che ci 
dicono, debbono essi sicuramente saperne 
la verità. Se assicurandocelo come vero,, 
c’ ingannassero, ^ingannerebbero volonta- 
riamente, e per pura malizia ; imperciocché 
quanto ad" essi non potrebbero esservisi in- 
gannati . Già fin da questa primo passo,, 
r incredulità vacilla, nè sa cosa negar et 
debba o accordarci . 

2. Mister; predetti da tutte le Scritture 

dell’ antico testamento- E disse loro: 

queste sono le cose che io vi diceva 
ehe era necessario che si adempisse tutto « 
quello che di me sta scritto nella legge db 
Mose , ne' r Profeti ,- e ne" salmi . Allora < 
apre il loro intelletto perche capissero le: 

scritture (a) il Salvatore non separa 

punto la sua testimonianza da quella deUe- 
Scritture deH*antico testamento, perchè in- 
tatti è fa medesima testimonianza, essendo- 
esso che ha ispirato le Scritture . Ma la 
testimonianza, che gli rendono le Scrit- 
ture , ha im particolar vantaggio per con- 
vincere gti spiriti , e far loro sentire 
i’ operazione divina, : il vantaggio con- 
siste in questo , che questa testimonian- 
za è consegnata in. libri scritti lungo tem- 
' • pò- 

(*) Lue . c. 24. V. 44. 45'. 
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po prima degli avvenimenti , e da autor? 
differenti, e distanti gli uni dagli altri di 
molti secoli, e che questi libri sono tra le 
mani de’Giudei , e conservati con tutta di- 
ligenza da cotesti nemici dichiarati del no- 
me cristiano. Vi si conceda, se così vole- 
te, che gli Apostoli abbiano messo ne’Ioro 
scritti ciò che avranno voluto; ma non 
hanno poi potuto far alterazione veruna 
nella legge di Mose , ne’ libri de’ Profeti , 
e ne’ salmi di Davidde. Ora tutti questi 
santi libri predicono, in mille guise» per 
mezzo di figure sensibili , di racconti cir- 
costanziati , di espressioni precise , la Pas- 
sione, fa Morte, la Risurrezione del Re- 
dentore... Preghiamo Gesù, che riapra la 
mente per farci intendere queste divine 
Scritture; in esse noi vedremo non solo i 
mister), che egli ha compiti, ma ancora 
P accecamento con cui sorta puniti in pena 
della toro incredutici quelli .che li combat- 
tono. ; - ; - * 

5 . Mister) regolari dalla sapienza di Dio... 
jB disse loro? cori sta scritta , e così biro - 
gnor* che il Cristo patir se e ristesti tasse 
da morte il terzo giorno (a),... Compren- 
diamo bene quest’ordine, e questa concate- 
nazione. Le cose sono accadute cose, per- 
chè così era scritto ^ e così era scritto, 
- perchè bisognava che così accadesse f e bi- 
sognava che così accadesse perchè Dio aveva 

rego- 

(a) Lue* c. 24. v. 46. 
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regolate così le cose . Adoriamo questa sovra» 
na sapienza che regola ogni cosa , che fa 
servire all’ esecuzione de’ suoi disegni la 
malizia de’ malvagi , l’ imperfezione de’ de- 
boli j e la virtù de buoni , senza pregiudi- 
care alla libertà nè degli uni nè degli al- 
tri . Procuriam d’essere del numero de’ buo- 
ni soffriamo con Gesù Cristo per risorge- 
re con lui: Dio trarrà la sua gloria dalla 
sommissione del nostro spirito, dalla fedel- 
tà del nostro cuore , e dall’ obbedienza che : 
gli renderemo in tutte le nostre azioni . Se : 
ci mettiamo nel rango de’ cattivi, se vo- - - 

gliamo disputare con Dio, e penetrare 1 * abis- 
so de’ suoi eterni decreti, se noi traviamo . 
ile’ nostri pensieri , se abbandoniamo la sem- - 
plicità della fede , se seguiamo le nostre 
passioni , se perseguitiamo la virtù , Dio » 
saprà eziandio trarne la sua gloria ; ma le - 
delizie del cielo saranno sempre la ricom- 
pensa de’ buoni* e i supplizi dell’ inferno ili 
castigo de* catti vi. ' 

SECONDO PUNTO 



'Sulla predicazione del Vangelo . 

— - ' ' * * • 1 t f , 

t. Ciò che esige il Vangelo ... e biso- 
gnava... che si predicasse nel nome dì Itti 
la penitenza (a) .. . Il precursore ha; ce— 

min- 

C^O Lue. c. 24. v. 47. 
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minciato dal predicare la penitenza ; Gesù 
durante il corso di sua missione, l’ha pre- 
dicata; e Gesù risorto ordina a’ suoi Apo- 
stoli di predicarla . Senza questa peniten- 
za , inutile ci diviene il mistero della re- 
denzione , e a niente ci serve il Vangelo. 
Ci è stata predicata questa penitenza , e ci 
si predica ogni giorno, e noi non 1’ abbia- 
mo ancor fatta. Questa penitenza è il cam- 
biamento della nostra vita, e del nostro 
cuore, il cambiamento de’ nostri pensieri, 
delle nostre massime , de’ nostri desideri , 
•de’ nostri affetti, delle nostre azioni per 
•distaccarci dalle creature, e attaccarci uni- 
camente a Dio, per conformarci in tutto 
•alle leggi, del Vangelo -, e rinunziare asso- 
lutamente alle leggi del mondo e delle no- 
stre passioni... Oh quante cose mi riman- 
gono ancora da fare per adempiere questo 
primo oggetto della penitenza cristiana !... 
-Il secondo oggetto della penitenza è di ca- 
stigare in noli peccati commessi, diespiar- 
li con digiuni, e con macerazioni, secondo 
i precetti della Chiesa, e il parere di un 
savio Direttore; è di soffrire, di portar 
la nostra croce, di mortificare noi stessi , 
e di accettare in ispirJto di penitenza tutte 
le pene della vita presente, accidenti, mi- 
serie, disgrazie, infortuni, ingiustizie ^egli 
«uomini, malattie del corpo, e la smessa 
•morte. Ma tutto questo far si deve nel no- 
me di Gesù per la sua grazia, e in unione 
Col prezzo infinito de’ suoi meriti ideila sua 

pas- 
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passione, e della sua morte? Senza di ciò / 
tutto quello che noi faremo, e tutto quel- 
lo che soffriremo, non sarà di alcun prez- 
zo dinanzi a Dio, 

2. Ciò che il Vangelo promette.., E 
la remissione de' peccati ( a ) ... Ah! chi 
mai può comprendere qual favore egli sia 
la remissione de’ peccati ! un Dio irritato, 
divenuto ufi Dio pacifico! un Dio nemico, 
divenuto un Dio riconciliato e amico, di- 
ciamo di più, un Dio padre, e un padre* 
tenero, il quale dopo averci adottati nel 
suo figliuolo, ci destina i medesimi beni 
che a lui ha dati, una vita e una gloria 
eterna ! O remissione che non è stata of- 
ferta agli Angeli ribelli e che più non è 
offerta agli uomini morti nél peccato! . , , 
Essa è offerta a me: sarò io tanto insen- 
sato per ricusarla ?... Essa ci e offerta nel 
nome di Gesù ; e chi altri mai fuori di lui 
soddisfar poteva per offese fatte a una Mae- 
stà infinità? Essa ci viene offerta per mez- 
zo della penitenza . E come mai rientrare 
in grazia con Dio, continuando ad offender- 
lo? E come Soddisfare alla sua giustizia sen- 
za unire le deboli nostre soddisfazioni -con 
quelle del suo Figliuolo diletto? Così non 
l’ intendono gli empj; vogliono costoro un 
Dio di una bontà stupida , che' offender pos- 
sano impunemente, e che voglia ancora do- 
po questo ricompensare I loro misfatti e le 

loro 

( a ) Lue. ivi . 
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Joro bestemmie. Oh quanti peccatori spa- 
ventati dalla penitenza vivono in un simi- 
le inganno, bisognava che il Cristo patisse , 
e che si predicasse nel nome di lui la pe- 
nitenza, e la remissione de' peccati . Ecco 
la regola immutabile. Fuori di questa re- 
gola non v’è remissione, non altro aspet- 
tar si deve che una riprovazione eterna . 

, 3. A chi annunziar si deve il Vangelo, 
e donde si dee cominciare ... .A tutte le 
nazioni, dando voi principio da Gerusa- 
lemme (a) ... Lodino tutte le nazioni il 
Signore, celebrin la sua gloria tutti i po- 
poli. La misericordia del Signore è infini- 
ta, e la verità delle sue promesse eterna. 

Il Vangelo è stato annunziato a tutte le 
nazioni, si continua ancora ad annunziarlo, 
c si continuerà sinché tutti i popoli ne sia- - 
no stati istrutti, e sino alla fine del mon- 
do. La religione cristiana non è la religio- 
ne di una, nazione, 0 di un popolo, ma la 
religione di tutti i popoli e di tutte le na^ 
adoni, e appunto in questo senso chiamasi 
Cattolica; ciò che la distingue essenzial- 
mente da ogni altra Setta, e da ogni altra 
falsa religione d’ invenzione degli uomini . 
Si é cominciato ad annunziarla a Gerusa- 
lemme, affinchè siccome nell’ordine de’tem- 
pi essa avetfa un* epoca sicura sotto i pri- 
mi Cesari, alla qual epoca, ricorrer si po- 
teva per confrontare gii avvenimenti, cosi 
Y ' " nell’ 

(a) Lue. ivi, . 
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nell* ordine de’ luoghi avesse una città fissa; 
e celebre, dove fossero accaduti i primi 
fatti, e donde il Giudeo, e il Gentile po- 
tessero trarre rischiaramenti per assicurarsi 
della verità di ciò che loro si annunziava : 
ben differente in ciò dalle favole pagane, 
da cui conoscere non si può nè la sorgen- 
te , nè l’ origine. Gerusalemme è stata la 
culla della Chiesa. Là, per così dire, è 
nata questa casta Sposa, là si è formata, 
là è cresciuta , finché divenuta adulta ha 
collocata la sua prima sede nella capitale 
del mondo, in mezzo al Gentilesimo, af- 
finchè , siccome Gerusalemme era stata la 
culla di questa Chiesa , Roma ne fosse po- 
scia il centro. Da questa capitale dell’ im- 
pero, e della superstizione hanno i miraco- 
li posteriori, e i fatti eroici de' martiri get- 
tato uno splendore , che ha illuminato T uni- 
verso, e l’ha remluto cristiano. Così l’ave- 
va Dio regolato, e ordinato l’aveva il Si- 
gnore Gesù : così accadde , così bisognava 
che accadesse . Noi lo vediamo ; e possiam 
noi vederlo senza un santo rapimento e 
una religiosa ammirazione? 

TERZO PUNTO 
Sui Testìmonj della verità del Vangelo . 

r. Testimone oculari..,. E voi siete di 
queste cose testìmonj ( a )... Qtù non sì 

trat- 

(a) lue. 24. v. 48. 
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• t ». * 

tratta' dei donimi della Religione Cristiana. 

I più increduli ^-convengono , che non sj 
può far a inetto di crederli, se quello che 
ce li ha dati è veramente il Figliuolo d\, 
Pio , mandato per rivelarceli . Convengono 
ancora, che nessuno può esimersi dal rico- t 
rroscere Gesù per Figliuolo di Dio , se ha 
fatto i miracoli riferiti nel Vangelo, è sé è- ; 
vero particolarmente che si a risorto tre gipr - 4 
ivi dopo sua -morte , come avea promessi ., 
Ora- di tutti questi fatti ne* sono testinipnii 
oculari » gli Apostoli. Abbi ani veduto jìfcj t . 
principio di questa meditazione , che s u I,| 
fatto della -Risurrezione specialmente , g[i. s 
Apostoli non hanno potuto ingannarsi - } re-, 
sta dunque adire , che essi ci abbiano ingan- 
nati, tua una cosa non è più possibile dell) 
altra,- 

lv Testimoni disinteressati . . Noia mal, 
si opera senza motivo, senza '.qualche ih-;; 
teresse di qualunque natura esso sia . Òra^ 
qual interesse avevano gir Apostoli a fa^' tf 
ci un racconto di fatti supposti , uhicamqh-', 
te -per ingannarci ?• Perchè mai sarebbónsp 
portaci in ogni luogo a pubblicare che Ge- 
sù'' era risorto, se fossero stati sicuri eh, e 
questo non *era ‘ Vero ? Che cosa aspetta- 
vansi eglino per parte degli uomini in qvie- .. 
sto mondo > Niente ? Ma "dal canto dii Dio ', 7 
e nell’altro mondo aspéttar si dovevano - 
terribili 'Castighi , quali appunto si merita r 
una tale specie -di furbi, impostori, empj>. 
e sacrilegi . Se concepire non si può , che 

al> 

>* o 1 '■ ■ ' t «vt 
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abbiano potuto sostenere la menzogna sen- 
za interesse , come mai si potrà concepire 
che l’abbiano sostenuta a spese de’ loro be- 
> ni, e del loro riposo, del loro onore, e del- 
la lor vita, malgrado le proibizioni, le mi- 
nacce, 1 supplizj, e la morte medesima? 

$. Testimonj innumerabili.... Se trova- 
re si può tm uomo tanto intestato da as- 
sicurava ne’ supplizi e alla vista della mor- 
te un fatto che egli sa essere falso; non 
é possìbile persuadersi , che dodici uomini 
•convengano insieme di sostenere una simi- 
le falsità, e la sostengano in fatti senza 
che alcuno d’-essi se ne ritratti . Ma non 
sono solamente dodici testimoni , che ci at- 
1 testino i miracoli, e la Risurrezione di Ce- 
sò Cristo, e che Sigillino la loro tetimo- 
tiianza col proprio sangue; ai dodici Apo- 
stoli convien aggiungere settandue Discepo- 
li, e molti altri cui il Signore è apparso. 
S. Paolo ne conta più di cinquecento tu 
tma sola apparizione. Se ai miracoli di Ge- 
sù Cristo, e deila sua Risurrezione aggiun- 
giamo i miracoli degli Apostoli , e della 
Pentecoste , più contar non si possono t 
testimotìj . Interroghiamo Gerusalemme ; la 
■città intera, tutta la Giudea rendono testb- 
ì»monianza, ed è questa testimonianza quel- 
f la che l’universo ha consultata, e ha senti- 
ta ; quésta testimonianza è quella che non 
può ingannar alcuno, e che ha convertito L’ 
uni verso.. 



'*? omo X IL 



t 



PRE- 



« 



Ci*- 

442 II Vangelo meditato 

.II:JvX\3p 1 



y'ì r~ , f. 

vi a 



U.^0>, divino Cesù i n voi, porgQ J P,V* 

umili voti * affinchè mi accordiate di, po- 
tervi servire di . .testimonio , gè-, non come ì 
vostri Apostoli per mezzo della predicazio- 
ne , almeno, per mezzo di ppaT condotta de- 
gna di voi. Fate che servir possa di te- 
-stimonio,' alla:;vóstra, santità per inezfco di 
cerna, vita tetta santa; alla vjostra potenza, 
alla vostra , bontà,,: alla vostra- proyiderma 
per mezzo di un timor- rispettoso _de’ vo- 
• stri - giùdizj c per mezzo di urta tenera 
confidenza nelle vostre cure paterne alla 
vostra carità, alla vostra pazienza , alla 
vostra umiltà' per mezzo dell' imitazione di 
queste stesse virtù, alla dolcezza del vo- 
stro > giogo per mezzo della mia contentez- 
za a portarlo, per mezzo de’ miei discor- 
si , quando la gloria di Dio, l’edificazione 
del prossimo , l’interesse della fede, della 
* pietà» 9 della giustizia esigeranno che io 
Sparli,' per mezzo delle mie azioni», spar- 
gendo, in ogni luogo il vostro buon odore, 
; -iè facendo rispettare il vostro Vangelo,/ fi- 
? vitalmente per mezzo delle mie sofferenze, 
non temendo nè i motteggi * nè 1 dispzez- 
I zi, 0 le dicerie del mondo, e neppure le 
; sue persecuzioni . Incoraggitemi , o divin 
Salvatore » colla vostra . grazia , e fate che 
io; vi renda ima tale testimonianza , e che 
nell’ ultimo giorno voi possiate riconoscer- 
mi per vostro Discepolo. Così sia. \ ' 

V ME- 





* a 4 J 

-,<y c\o v .-.j»’’ 5 . \l £■ 

v • «-* 7 

MEDI T AZ IONE .CCCLIII. 

appartice li MpàmPì c atto i, giorni 
° f i depu ta stia risurrezioni trovandosi: ' 
j sn;oo i r9n /oro /. Tommaso*, ii 

•cixsvdb-m rii?!; O'" 
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*33 il. f//.>oq iivv.7. ? u/i , hjs lij 

credulità di & ' Tommaso condan- 
na la 'nòstra 2 » la Fede- di >s. Tommaso 
deve rianimare la nostra » 5 /- per qual ino- 
'tivo Gesà appare agli Apostoli irtcredu- 
R yt-l'è non appare agli increduli de’ nostri 
giorni. ' 
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PRIMO PUNTO 

!• vi;, t '-JU , [y.Zl / 

y - V incredulità di s. Tommaso condanna 

io o?ih : ■ ' " fa nOStM , ' •' 

*»m'iscor :<■» f c ''*•*••* - cbr’Swp <>ie. 

j-.iti- Incredulità irragionevole +;\>Ma Tom* 
o: fffajo uno- de' dodici , soprannominato :. Di - 
" etimo , non si trovò con essi al venir dt 
'-Gesù. Gli disser però gli altri Discepoli: 

' lAbhìam veduto il Signore (a) vv.-.-i. Qual 
. ragione avea Tom mas» ■dii -non ricredere ! 

' N'issuna, se non che la - sua imma> r inazio. 
jl noti ‘poteva prestarsi a questa idea »•■ ed 
i es so ! cedeva alla sm immaginazione in ve- 
xe' di dar retta- soltanto alla' ragione :- La 
.. !.:> *1 . _ » • ^ J ;t, ? L 2 «K-'/ì te- 

• - (a) 7oà/*,'& 

, ‘ - 0 ■■/-coso -J 1 15Ò im 
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testimonianza di dieci Apostoli, di due Di- 
scepoli,, di tre donne, le circostanze ri- 
marcabili di quattro apparizioni, le parole 
medesime di Gesù che gli si. riferivano, 
tutto questo rendeva la sua incredulità ine- 
scusabile . Lo è forse meno la nostra ? Non 
abbiam noi la medesima testimonianza , e 
maggiore eziandio di quella che aveva s. 
Tommaso? Non abbiam noi le medesime 
ragioni, colla testimonianza del mondo in- 
tiera,! perchè dunque soffriamo ancora, ché 
insorgano nella nostra immaginazione dub- 
bi , rincertezze , diffidenze, che disonorano' 
la nostra fede, che ci tengono indietro 
nel cammino della perfezione , e ci rendo- 
no vili, e timidi in rutto ciò che facciamo 
pel servizio di Dio? \ 

: ci.jjlncredulità ostinata ..... Fece Tomi 
maso resistenza a tutto quanto gli si jpòtè 
dire ,. e rappresentare, stancò la pazienza ^ 
e lo z/elo degli Apostoli e de’ Discepoli , 
e persistette nella sua ostinazione sino al 
giorno ottavo, sinché il Signore dégnossi 
di .andar egli stesso a guarirlo della sua 
incredulità .. Ah ! se noi avessimo avuto !«* 
disgrada di cadere néljoncredulità, deh! non 
persistiamo nel nostro traviamento.. Fuggia- 
mo quelle conversazioni, e rigettiamo, .que’ 
libri che potrebbero trattenervici , cediamo 
alle istanze de’ nostri veri amici , e delle 
persone zelanti che cercano di ricondurci 
a Dio;* Non aspettiamo sopra tutto, che 
sia giunto il momento decisivo 'deU* et^rni- 
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"t£, e che il Signore venga a noi per giu- 
dicarci : sarebbe troppo tardi aspettare: al- 
lora ad uscire d’inganno. 'colera 

3 . Incredulità presuntuosa Ma egli 
disse loro : se non veggo vette mani dì 
itti la fessura de' chiodi , e n6n' metto il 
mio dito nel luogo de' chiodi , e noti met- 
la, mia mano nel st^o costato, non cre- 
do (a) ..... Che incredulità! ' Che tèmeri* 
tà ! Che presunzione 1 Ardisce in tal -gui- 
sa un uomo mortale regolare le vie di 
p.io ^ prescrivergli leggi ? Determina* egli 
stesso le condizioni di sua lede, e non. si 
contenta di quelle che il Signore gli offe- 
risce! Dichiara altamente che non crede- 
rà, se non alle condizioni che egli ha po- 
ste , y e niente del tutto ei crederà, se H 
Signóre non si arrende a’ suoi voleri,- e non 
adempie ìe condizioni da lui fissate ! Quan- 
ti Jiicrèduli fanno anccra al Signore la me- 
desima legge? Cemnrendon essi ben ben» 
tutto' l’orrore di una tale condotta? Mas©' 
il Signore, per guarire tutti gli increduli,, 
ha voluto degnarsi di condiscendere ai vo- 
ti temerari di questo, e tal condiscenden- 
za non li appaga ancora 3 di qual delitto 
lon si carican eglino, e quale sarà la lo- 
•o condanna? 
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SECONDO vumo ornrt^cq 

»j **''i r,!\-9"< ,'/! tr ' .?./(•;; ->T _j 

' ':, v ' 'ha fede di s. Tommaso devo- ovols. 
c.:? ir... rianimare la nostra. v.m <c 
-rovi ; « v.->/< iis-rp vncoortoo 

f. Ih esca noi troviamo la nostra ■ sten*-: 
rezia y.. . Otto giorni dopo dì nuovo orat 
no fì)} s ce polì in casa, e Tommaso con est 
si. Venne Gesti , essendo chiuse le porte 
e : }i pose in mezzo , e disse loro ■: pace?.#. 
voi 1 (a) : . . . ' A questa vista , a : questa 
voòé, quale fu la sorpresa di Tommaso ?;y« 
F quale sarà la nostra, quando ali'uscire* 
dà 1 questo mondo vedremo Gesù, -se: iti lu-t 
abbiamo avuto una fede debole e una ti- 
mida confidenza i '.. .'Quindi dice a Torn^ 
inciso ; metti qua il tuo dito, ? osserva J e 
mani mie , * accosta la tua mano, e, met~ 
fila nel mio costalo, e non essere ìncredu - 
lo, ma fedele ( b ) ... O Tommaso, ricono- 
sci tu qui il tuo Maestro , la sua grandez r 
za , la sua potenza, à suoi lumi, fa sua 
infinità bontà , là sua dolcezza .ineffabile/ 
Comprendi tu il torto^cheo bai, avuto, .la 
colpa che bai; commessa » U> castigo che 
mèriti ? E, Come mai iti*' non muori a v suqì 
piedi di confusione , di dolore , di, amcv 
••re-? -E nói che vediamo questo Discepolo, 
il più incredulo che mai vi fu, echegiam- 

- ' ’ .C X j «t|o\ 033 ì 

(a) Joan. c. 20, v. 26, .•> v ( a n 

( b ) Joan . c. 2 0. V. 27. 
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mai possa esservi , noi che Io vediamo at- 
terrato , convinto, penetrato, qual dubbio 
possiamo ancora avere ) 1 ! ; ) ' ~ ? 

2. In essa noi troviamo la nostra istru- 
zione .... Rispose Tommaso > e disselli: * 
Signor mio e Dio mio- '(*)•> ** * Chi può 
concepire quali furono i sentimenti di Tom- 
maso nel pronunziar queste grandi parola ? 
Tommaso noti disse di troppo * La sua, fe,. 
de Tu perfetta , fu viva, fu esatta.. Vide Ia A 
santa umanità del suo Maestro,^ credette 
alia «ila divinità J Tommaso credette la di-n 
vinità di -Gesù , .'su ciò che Gesù medesi*- 
mo detto ne aveva , perchè vedeva tutte 
le parole di- Gesù avverate col prodigio di 
sua Risurrezione. Abbiamo dunque la stes*. 
sa fede di Tommaso, " perchè abbiamo pej? 
credere i medesimi di lui; motivi. Il Si, 
gnore Gesù , morto e risorto per noi, è 
non solo nostro Signore e Maestro, ma 
ancora' nostro I>io, Figliuolo di Dio , egna r 
le a Dio suo Padre per la sua divinità, c 
a noi simile per la sua umanità. 

- In essa noi troviamo la nostra con- 
sòlazione . . » Gli disse Gesù : perchè hai 
veduto , 0 Tommaso hctl creduto : beati 
coloro che non hanno veduto , e hanno > 
Auto (b) ....' Possibile, o Signore., , che 
voi abbiate pensato a , noi nel giórno di 
vostra gloria , e che dissipando 1‘ incredu- 

• L 4 <■': 'Ùtàjl 

(-à) Joan. c. 20. v. 2S. 

(b) Joan. C. 20, V'i 2 Jfi * av,(A 

V- *■ v V,V'\, (J) 
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lità def vostrò A postolo abbiate pensato' 
alia i nostra Tonsofezione , facendo’ prevale-? 
re alla :sua'fa'ndètrà féliéftà? No-, Signo* 
re /:óo non ivi ha mai veduto , •e neppuré; 
vi r domanda tila tppf a un favore così grati* 
come quello idi vedervi’; ma Jo sperch 
uekCìpioab u» 

-clvj .3 j>nA ru •'.* omOni/ii Ì3 wù. . fiji ! e- -• 
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: qual motivo Cesi! apparisce agir . 
ìiiiw$pv%t oli- increduli >. e non apparisce n i 
-I^b figli { tncr editi i de' nostri' giórni , 

4>Jjjvo‘j-i i*>i 1 ;on 1 -i 

, ! * vRaglonf prese dalla sua sapienza * 
efce ; adatta i soccorsi ai' bisogni ! fo. P’i so- 
fio anche molti altri segni fatti' da Cesie 
in presenza de' -suoi Dì/cepolì, 'chefitjw 
sono , registrati in -questo libra 
Perchè mai tante apparizioni agli Apostoli'., 
e ìanti miracoli in loro presenza? Perchè' 
dopo lo scandalo della Croce, di coi erfo 
noj stati tesfimonj, avevano bisogno diq ue* 
sto, soccorso . Avevano essi veduto Gesìì 
basato,; «condotto -dagli Officiali della giu-", 
stiajìa^; veduto l’avevano tra lè mani de” ' 
manigoldi, inchiodato alla Croce , e solfo* 
vatPiin aria~tra due scellerati ; vediito I’| 
avevano .senza fòrza , senza difesa", soc- 
combere sotto i tormenti, e morto neli ? ob- 
rvbrto*i Una tal vista aveva fatta su di * 

, €S- 

: (a) Joan. c. 20. v. 50* 
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essi' 'urta terribile. impressione , e non vi vò* 
fé va meno . che Ja -vista di Cesi risorto,, 
per credere che 1 q ; . era,-.- Gasì v però, non è 
, di te j, o incredulo- : (tu, sei nato, da parenti 
cristiani, e in mezzo al Cristianesimo i A 
te si è parlato delia morte di Gesù, rac- 
contandoti insieme la storia di sua glorio- 
sa Risurrezione, e insegnandoti -i motivi 
deH’una. e dell’altra. Questa istruzione co- 
sì disposta,, ben lungi dallo, scandalizzarti ,, 
riempito ti avea fin dalla tua .gioventù 
dell’idea delle grandezze, deU^ bontà, del- 
la potenza di Gesù.. Tu non hai ricevuta 
altri scandali che .quelli che hai cercati: tu 
stesso, e che hai trovati in libri empj,*© 
in conversazioni troppo libere che avresti 
dovuto rigettar con orrore; e dopa cià do- 
mandi di vedere, dorrwqd^ miracoli ? Non 
li . pj'.odigà .in taf guisa la sapienza di Dia J 
Ritirati dalle occasioni di cadute , e dì; 
scandali che hai seguite, leggi soltanto buca’ 
ni. libri, frequenta solamente persone dab- 
bene „ ripiglia i sentimenti della tua prima ' 
istruzione * e vedrai che ; per credere non 
hai bisogno di nuovi miracoli, e di nuove 

• t ♦ . r *> • 

appan^iQnu, . Kr c ? : > 
j2...kagioni prese dalla sua provvidenza^ v 
che dirige i mezzi pi loro, fine Questi 
poi s attristati .registrati ^.affinché crediate 
che Gpsìì e il Cristo Figliuolo dì iOìo: e 
affinchè credendo ottenghìate la vita nel 
nome di lui (*) Eraop destinati -gli 

t 5 Apo* 

(a) Jean. c. 20. v. 51, 
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Apostoli ad -essere i Predicatori del Van- 
gelo' e i primi testimoni della Risurrezio- 
ne . • Era necessario, che veduto •avessero 
iGesiVr risorto *, la loro stessa incredulità , 
benché colpevole , volgesi in nostro, van- 
taggio. La previdenza ci ha dato N tali te- 
stimoni, quali noi desiderar potevamo .pe 
possiam rigettare. Per noi hanno ess*. du- 
bitato, per noi hanno veduto, per noi han- 
no creduto, per noi. hanno .parlato , per 
noi hanno scritto, per noi son morti. Ora 
cttoi siamo destinati a credere su di una si- 
tuile testimonianza, e se non crediamo , 
siamo inescusabili», Ma tu dici, o incredu- 
lo; tu vorresti vedere come gli Apostoli, 
e domandi perchè mai cora* ehi tu non ve- 
di . Ti rispondo, che non sei destinato al- 
le medesime loro funzioni , c ^ e ^ Aposto- 
lato medesimo ìn quelli .che adesso predi- 
cano, non esige che abbiano veduto, ma 
solo che credano, a coloro che hanno ve- 
duto . Sei dunque destinato dalla previden- 
za a credere senza aver veduto , affinché 
così credendo .abbi ,la vita eterna.. Questa 
; sorte non ti par forse abbastanza degna di 
iito ? Non sei tu troppo felice d’essere de- 
stinato a un line sì nobile e per te fi van- 
; taggioso ? Pretendi tu che per far cessare 
;le tue inquietudini, e le tue querele, Dio 
ti tratti come ha trattato i suor Apostoli? 
Pretensione chimerica e degna di mille ca- 
stighi Y Se la loro incredulità ha servito 
all’ edificazione della Chiesa, fa tua non 



ser- 
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serve che a scandalizzarla, se pure infitan- 
dò 'la 'fóro fede, com’essi non ti applichi 
a riparare lo scandalo che haiii cagionato^; 
senza di questo la tua incredulità noti rien^ 
trerà nell’ ordine della providenza se nèh 
per il castigo eterno da cui sarà seguitai’ 

- 3’. Ragioni prese dalla sua bontà:» che 
tien conto delle buone disposizioni del cuo- 
re , benché imperfette Amavano gli 

Apostoli con tutto il loro cuore il Salvató- 
re , erano attaccati alla sua dottrina:, pra- 
ticavano la -'sua legge , e vivevano nell* 
ihnócenza .• Bramavano che' fòsse vero, che 
ei fosse risorto . ' Se persistettero sì lungo 
tempo à non crederlo, il motivo si è, 

1 perchè non potevano persuadersi una cosa 
che essi riguardavano come la somma lo- 
to felicità. Ebbe il Signore riguardo a que- 
tfce buone disposizioni dei "loro cuotf. Egli 
è così buono-, che non può lasciarli lungo 
tempo ìli pena, e benché per molti titoli 
noi meritassero', va egli stesso a confor- 
tarli, e a mettere il colmo al loro giubbilo . 
Ma tu, sei tu in simili disposizioni? Se vi 
fosti, crederesti, e non domanderesti dive- 
dere’ Ma tu sei, confessalo pure, tu sei 
~ In disposizioni affatto contrarie ; tu odil 
' Gesù Cristo, e la sua dottrina ; la purità; 
della sua legge ti offende, e forse vivi nel 
disordine, e nell’ infamia ; Temi che sia 
vero che ei sia risorto; cerchi di confer- 
marti sempre più nella tua incredulità; e 
la sola cosa che ti dìa fastidio si è di noij 

L 6 . F- 
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poter sormontare tutti ì tuoi timori, dt- 
non poter, sbarbicare da I tuo- cuore fe ulti- 
me, fibra delia- fede che vi è stata semina- 
ta . E dopo ciò ardirci di .. .domandare di- 
veder Cesò risorto ? No, no ; tale do- 
manda è- irrisoria . E’ un inganno che ti- 
fai , e che tenti di fare agli altri ; ma un 
inganna che non può tranquillizzarti , nè* 
pacificare i tuoi rimorsi, e sottrarti ai sup- 
plizi eterni . Deh ! ritoma piuttosto alia- fe-:. 
de de’ padri tuoi,, e che è , già stata h taa ? 
e con te- sarà la pace che Gesà: diede-i a*‘ 
suoi Apostoli ; essa riempirà l’anima 'Itnà* 
di una consolazione, che già- da lungo tem- 
po non hai potuto gustare» 

PREGHIERA. 

Signor mio , e Dio mio , accordatemi 1 
per l’ intercessione del vostro A postolo s.- 
Tommaso, il quale ha meritato di sigillare 
la sua fede col proprio sangue, la grazia- 
di credere come lui , di sostenere la mia 
fede colle mie opere, e se fa d’uopo, di- 
soffrire e morire per essa * Così sia-. 






,, le, 1 V 

i * } ' > ? - r k cn 

~ ijl1 MEDITAZIONE CCCLIV.^ 

-GUlfrS? i ' -J >jJt 

il) dtètoJ r r* wojv™ y suoi Discepoli 
.or d/ una montagna di Galilea. ■ ,.■-•■! 

• ■ • :■/•'■, 7.T'.-..;,,V ,V, . .•■•■ 

nfclatth. c.2&. v. i 6-20. Mar. c^ iS.y. ingioi r 
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i«nJL< -Caini potenza J di Gesù regola Fog* 

■ getto della misslpne degli Apostoli -,fc. Jl' 
onnipotenza di GesiV promette di sostenere- 
l>a missione degli Apostoli 3. I’ onnipoten«r. 
za di GesiV ha eseguito le promesse .fatte: 
in favore della missione degli Apostoli v. 

PRIMO- PUNTO 



L onnipotenza dì Gesù regola T oggetto? 
u della missione degli Ripostoli-.., • -/.■/ 

•Z 0 n: ' 



1. Riguardò alla Fede , . Ma gli -un** 
dici Discepoli andar on nella Galilea fa) . .1 
Finito che ebbero gli undici Discepoli di' 
celebrare la Pasqua in Gerusalemme., se- 
ne tornarono in Galilea per ripigliarvi le 
loro ordinarie occupazioni'. Non sappiamo 
quando., nè come Gesù- diede loro ordine 
di trovarsi in. un certo giorno, e a una 
cert’ ora su di una montagna di Galilea- 
che et loro indicò:' ciò che sappiamo si c , 
che essi ( e forse molti altri Discepoli \ 



fa) Mat. c * 28, y. 16 % 
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«fidarono al monte assegnato loro da Ge - 
5 vedutolo, lo adorarono:, ma, , alcuni 
restarono dubitosì (a) ; d a b bio era, quéstQ 
4’: immagi nazione non del tutto libera, che 
dovea ben tosto dissiparsi . . . .' Adoriamo 
il Salvatore insieme agli Apostoli, credia- 
mo senza dubitare,' e ascoltiamo con ri- 
spetto le parole che sta per dir loro mg 
Gesù accostatosi parlo loro dicendo : e sfa- 
ta, data a me tutta la , potestà ih Cield 'e 
in terra Gesù è entrato in : possesso 

di questa onnipotenza che suo Padre jj*ft 
ha data, per mezzo della sua Risurrezió- 
ne r L’ ha nel Cielo per salirvi , e sedervi 
alla destra di Dio suo Padre, per manda- 
re dal Cielo lo Spirito Santo in terra, per 
trarre al Cielo i suoi membri, e con lui 
farveli regnare. L’ha sulla terra per fon- 
darvi la sua Chiesa proteggerla , esten- 
derla e perpetuarla , per soggettare a se 
le nazioni , convertire i peccatori , e san- 
tificare le anime, per venirvi alla fine del 
mondo a giudicare i vivi, e i morti, e da- 
re a ciascheduno secóndo le sue opere, O 
potenza adorabile, o potenza amabile ! Con- 
soliamoci che essa sia stata consegnata nel- 
le mani di Gesù che è morto per noi , e 
che non altro desidera che d’ impiegarla 
per nostro bene .... Andate adunque , con- 
tinuò Gesù Cristo, istruite le genti ..... 
Andate per tutto il mondo , predicate il 

Fan- 

(a) Mar. c. 2 S. v. 1 6 . 17. 
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Vano ito a tutti gli uomini (#■), a : tutte 
le ‘creature, e a tutti i popoli, senza ec- 
cettuare, Come altre volte, ì Gentili er i 
Samaritani', Comprendevano benissimo gii 
Apostoli, che quest’ordine lion doveva già 
essere eseguito in quel punto ; ché àveva-- 
no bisogno prima di ricevere lo Spirito 
Santo, che foro era stato promesso'; e che 
quando r avessero- ricévuto , da lui inten- 
derebbero il momento, e la maniera di ese*- 
guire gli ordini del loro Maestro Dun- 
que tutte le nazioni de! mondo sono- state 
chiamate alia Fede del Vangelo,, e il Van- 
gelo sarebbe stato da lor conosciuto, se la- 
llazióni medesime non si fossero opposte 
alla loro bella sorte. Ma la missione- de- 
gli Apostoli dura ancora . Ciò che noti 
hanno potuto fare da loro stessi , si ese- 
guisce tutti i giorni dai loro successori y 
secondo i santi ed eterni decreti di una 
provvidenza impenetrabile. Quanto a noi,, 
che abbiamo avuto la bella sorte di na- 
scere in una nazione che ha ricevuto la 
Fede del Vangelo, che siamo stati istrutti 
in questa fede, e a cui sono stati spiega- 
ti tutti i dommi, quale esser deve la no- 
stra riconoscenza I Qual cura aver dobbia- 
mo di conservare, e far fruttificare questa 
Fede, affinché non sia un giorno di nostra 
confusione, ma ci procuri quella gloria e- 
terna che essa ci promette l 

2. Ri- 

(a) Mat. c. 28. v. 19. Mar. 16. v. 
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z. Riguardo ar Sacraménti rVvV 3 ® 'avk^ 
zmdole mi nome del i 'Padre-, del Iftglfr''- 
tialo y g dello Spirito Santo 
Ja forma : del Battesimo*: e • il 1 compendici' 
de’ principali mister^ duella Fette .• E-’ 
za de’ Cattolici ripetere sovente-' queste. 1 
parole, principalmente al principio, e ài fiP 
ne. del le loro azioni v Non trascuriamo iVria^ 
si santa pratica r che dirigge la nostra ; ln^ 
tensione , santifica la nostra azione', trag-S" 
ge su di noi. la- benedizione di Dio, 
mette, alla. sua presenza*’ eccita ll-'hOsri-é^ 
amore, la nostra fede, e la’ nostra < conferì 
denza in lui ... Il Salvatore, parla solfami^ 
to del Battesimo, siccome il rimbo 10 
la pure di questo solo Sacramento, o perché 
questo Sacramento é come là sporta degli/-» 
altri, il solo assolutamente necessario, ó irt» ft 
effetto o in desiderio .. Entrati che a sOrtòùrS?»i 



volta i Cristiani nella Chiesa per- IL- Batte- 
simo ^qnesta tenera madre apre loro i suòt 
tesoriere li istruisce in ciò che ti-guardà-^ 
gli altri Sacramenti, e nella mantèra di vu 
prepararsi a riceverli . Chi crederà'} e sà~£ 
ra battezzato sarà salvo t chi poi ncnc'rè~ [l 
demi, intra 1 condannato (b) VÙ L . ì.^’Si-CÒml ^ 
prende benissimo che questa- -sentenza déP ? 
Salvatore:, come- pure" Bordine 1 /ddrfsepa¥è 0? 
prima di battezzare , non riguarda già i cn 
bambini, ma solamente gli adulti*, 1 / in 1 Isti-.* - f 
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to di' credere edlessere istruiti . Ecco fa' 
salute^ il maggiore di tatti ci beni , dive-' 
nuto'|b?n. facile oe. bèti- comodo ad acqul»^ 
stafw^^«'.r. j Che disgrazia non veder crede** 
re-per essere battezzato feGhe più gran di- 
sgrazia; ancora essere stato battezzato, énom 
erodere i Ma : 1.3; più. grande delle' disgrazie-^ 
e.-.la. ptiV grande delle, stoltezze ,vsi è esse»- 
reputato? battezzato, credere / e 'contraddi- 
ce ; la- .propria -fede colle operazioni ; vìvere 
e morire nel peccato mortale.yi e ^vedersi 1 
condannato cph Battesimo; e colla Fede.]?;.. 
Deh j non permettete y o mio Salvatore-',.- 
che mai mi accada una sì grande disav* 
ventura x jSono stato battezzata , e credo*' 
coti tutto il- mio cuore. Fatemi, la grazia- 
di regolare la mia vita secondò la mia fe- 
de,; affiti, di ottenere la. salute che promet*- 
tete ,3! la mjia.. fede). \ .. •> ,n 

- 3 *i Riguardo ai costumi . 1 ; ; Insegnando» 
Uro y ì ossarvare tutto qutllo che io vi ho 
comandato ( <*) . .. Il termine è espressivo*, 
tutto. Questa parola racchiude tutto, la me- 
ra le .> i riti, la disciplina non solo dò. -che* ' 
si Ricava dalla Scrittura,, ma ancora dal- 
la .tradizione.- imperciocché s. Giovanni os- 
serva , come abbiam già veduto , che non 
sono punto state scritte tutte le cose . Ora. 
noi. non possiamo imparare se non dagli 
Apostoli tutto ciò che Gesù Cristo ha lo- 
ia prescritto ,. sia durante la. sua vita mor- 
ta- - • 

( a ), Mat. c. 2.8. v. 20 v • .. 
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tale, sia dopo la Risurre*ioM, e non 
possiamo sapere se non per m zz ■ 
rk'.pca e dei successori degli Apostoli cip; 

che gli* Apostoli hanno insegnato comé prg 

scritto da Gesù Cristo. Onesto deputo J 
lecrcì , e di regolamenti e confidato 
Chiesa . La Chiesa 1 medesima 
Gesù Cristo la P°' e . sta , , d ‘ g “ tu Chiesi 

cose; e l'obbligo dr obbedire afe Chm£ 
i una delle Principal. cose . 
sto abbia prescritte . .. Praticbura T _ 

la morale di Gesù Cristo, come ' i./ 

«a t la Chiesa ; osserviamo i r « 

Chiesa ordina; conformiamoci alla delfi - 
na che ella segue , e abbracci 
ti questi oggetti senaa timore di mgan* 

• - " f"'. ' -r*. 

«arci . • • 
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V onnipotenti* dì Gesù promette dt.Wt^ 
nere le massime degli ^p9*tol4fc' . Vi3 
. • c ,/noit 

r, , Colla sua presenza ... Ed ecco eoe: to 
sonò con voi per tutti ì giorni sino all* con- 
sumazione de' secoli (a) ( b ) . Presenza rea. e 
nell’ Eucaristia contro !e nostre ime rmu^; 
presenza di protezione contro le perseai- 



S E CON DO P U NT Q -v - 

„ * \ i 



f/C 
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( a) V annotazione è al fine dellaMr 

di toltone* :\ . V" ?ò non 

, tìt<\ Muti ivi . . i ■> • vinoS 
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filoni , e gli scismi ; presenza cF insegnamen- 
to, e di direzione controlli erorri.,e le ere- 
sie; presenza continua, e senza interruzio- 
ne, perpetua e senza fine. Dunque finché 
sussisterà questo mondo,' rron vi sarà mai 
alcun giorno, in cui dir si possa, che Gestì 
a,bbia abbandonata la Chiesa, in cui dir sì 
possa che la Chiesa abbia dovuto soccom- 
bere , sia scomparsa, abbia insegnato filerà 
rore . Noi ne abbiamo una esperienza dì 
quasi diciotto secoli . Questa soia promessa 
di Gesù Cristo confonde tutte le eresìe, e 
le preverrebbe tutte , se l’ onnipotenza dì 
Gesù, e la verità delle sue promesse non 
trovassero dubbi e infedeltà nel cuore di 
«tolti . * • . • 

2. Colla sua operazione interna per mez- 
zo della sua grazia . . . Chi crederà , e sarà 
Battezzato , sarà ■ salvo: chi poi non crede* 
rà 3 sarà condannato ..... Come credere 
senza il potente soccorso della grazia , meitr 
tre che nel nostro cuore tante violante pas- 
sioni , tanti prediletti interessi ci distolgono 
dal ' 1 credere ? Ma 1 ” onnipotenza di Gesù., e 
deità 'sua grazia ha tolto tutti gli ostacoli ; 
ha trionfato dei cuori i più duri-, fortifica- 
ti I più deboli, umiliato i più superbi. Sic- 
cóme , chi crederà , sarà salvo , così chi 
non crederà 3 sarà condannato . Perchè con- 
dannato , se non ha potuto credere , se non 
ba avuto la grazia per poter credere i Deh ! 
non ci inganniamo, nè cerchiamo di giusti, 
ficare le nostre infedeltà . t ’ onnipotenza di 

Ge- 
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Gesù 3 e della sua grazia, non e, punto, dit- 
ferente dalla onnipotenza di Dio ; ora J ,; on. 
nipotenza di Dio sussiste , qtrancuhqu^.. $i 
lasci la libertà, e la scelta liberà delle nc^ 
stre azioni, che le rende degne d_i. lode. o 
di biasimo, di salute odi dannazione.. Nis* 
sunó può, si dice, formarsi un’ idea ade- 
guata della onnipotenza, e grandezza dÌ‘Dio-'. 
No; ma possiamo formarcene un’idea ,„fat 
sa, se. non regoliamo Ja nostra idea. sulla 
dottrina della Chiesa.. L’empio si fonp^ 
un’ idea .falsa della grandezza di DioV quan- 
do pensa che Dio è troppo grande per in- 
gerirsi in ciò che avviene qui in tq^ra . ^ 
forma una falsa idea di sua giustizia A <^uaii T 
do pensa che egli è troppo buono per 
stigare eternamente. Così 1’ Eretico sì -for- 
ma una falsa idea dell’ onnipotenza di Dìp- X 
quando pensa che essa non può sussitei^ 
colla nostra libertà , quando dà il nòme jdl 
libertà ad una necessità inevitabile., Sij for- 
ma un’ idea falsa della giustizia di, Dio . 1 
quando pensa che Dìo punirà V nomo, per 
una cattiva azione, che non ha potuto schi- 
vare , Q che Dio ne lo punirà per causa 
del peccato d’Adamo. Tutte queste ' fa {se 2 , 
idée sono condannate dalla" Chiesa'Ae chi 
non ascolta la Chiesa che le condanna 1 ", 
non erede; chi non crederà y sarà condan- 
nato* Quelli poi che non avranno sentito , 
parlar del Vangelo r ( H ciac chiamasi infe- 
deltà negativa ) questi sa-ranno condannati 1 ' 
per i peccati che avranno commessi .cqi- 

•*“ er<? 
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ero fa loro coscienza , ma non già per non 
aver creduti) al Vangelo , o per non aver» 
'riè sentito parlare f perchè questo non di- 
pendeva da essi . ' r *‘ } 

3. Colla sua òperafcione eterna per mez- 
zo. dei miracoli ... £ questi sono ì mir'itcó - 
/; Wit? accompagneranno coloro che avran 
creduto': nel nome mio svacceranno 1 d emo- 
ni' : parleranno lìngue nuove : mangieranno 
7 .'serpenti , e re avran bevuto qualche co 
jfir dì mortifero, non far a / oro male ; w;- 
p' or ranno le mani ai malati e guarir an * 
‘(ft ) . . . V’abbisognava V onnipotenza dì 
Gesù per fare ima tile promessa. Non l’ha 
mai fatta alcun legislatore , nissun sedutto-» 
re', nissun novatore , nissun filosofo l’ha 
mai fatta. Quegli adunque è ben superiore 
à tfyjtif questi , che solo ha potuto farla» 
Nbi' non diciamo solamente, che riissimo 
diméssi ha .eseguita una tale promessa ma 
eziandio che nissuno d’essi l’ha mai fatta* 
perche (salvo che voglia screditarsi, e ren- 
dersi "del tutto dispregievole ) è necessario 
per farla, che questi sia ben sicuro di po- 
terla eseguirò; e bisogna che l’Evangeli- 
sta medesimo sia ‘stato sicuro che la. 'prò-, 
messa era stata eseguita , per aver avuto! 
animo di metterla in iscritto... O onni- 

P ; ; . v Tj 1 *« » fi ' * • * J • ». •’ n *-♦ r» ' * 

potenza di Gesù, gli uomini non possono 
contraffarvi. O santa Religione , pQssono 
benissimo perdersi gli uomini, ma npn; po- 
tranno maj ‘distrugger ; yor. ' „ V,'..', 1 

-yn iqU'-riftn-j ;;i*\v.7R v'u t** 

Mar. c. 16, v. 17. 18. 
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•.•..••• ìTlrzo punto;- 

*■“' a •• i o' r:"? Jtii r Ci putrii 

V onnipotenza di Gesù ha eseguito le prò- 

messe fate in favore- detta missione ; 
-, , degli Up*W. A & 

. ; È il Signore ■ Gesù , parlato chsfjsfcoi 
'con essi , fu assunto al Cielo ( come tèa 
poco vedremo ) .e siede alla destra dtfifi . 
Ed essi andarono i e { dopo la lìentecostC , 
predicarono per ogni dove, cooperando il 
Signore, il quale confermava la sua paro- 
■ ila con i miracoli da' quali era seguita- 
ta (a). A questo r incredulo fa le seguen- 
ti obbiezioni. llo , ; J, 

i >lIt La falsità di questa sorta di raccon- 
ti... Egli non intraprende a mostrarne 1 la 
falsità perchè non vi riuscirebbe ; ma ( d!cie : 
tutte le Religioni sì- vantano d' aver Mira- 
coli: si mette -sulla carta tutto ciì che si 
vuole. Rispondo, che non yi è;alcjm‘ altra 
Religione che la Cristiana , la quà’e smn- 
ti di essersi stabilita , e di aver tratto a se 
popoli numerosi per mèzzo della grandezza, 
moltitudine, ed evidenza de’ suoi, miracoli. 
Se nella storia delle altre trovatisi aldini 
fatti prodigiosi, dico senza qui essfridflarli , 
che questi fatti non hanno punto 1 stabilito 
queste religioni , non hanno impegnato ai- 
tati popolo ad abbracciar queste religióni, 

• e non 

{a) Mar. c. 1 6 . v. 19 . 20 . 
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e non sono- sta, ti, proposti, come. un motivo 
per abbracciar queste religioni La sola Re- 
ligione Cristiana ha proposto i suoi mira- 
coli come un motivo di credere y 'e si, van- 
ta d’aver convertito a se i popoli e i Re 
colla forza dé’ suoi miracoli. Questo e un 
fatto incontrastabile, . . * . Si mette sulla 
Ic^rta piò scbe si- vuole. Se mettonsi sulla 
cipria fatti pubblici da nissuno veduti , 
fatti miracolosi, la cui falsità è conosciuta 
,*dfa tutto il mondo, lo' scrittore si fa burla- 
re, e si rende dispreglevole* Ora il mondo 
non si è burlato dei fatti miracolosi, del 
Cristianesimo, non li ha sprezzati, li ha 
creduti, poiché si è fatto Cristiano, dunque 
questi fatti son veri . La prova tratta, dai 
’ miracoli è efficace, ma pericolosa , Se i mi- 
tacolì sono veri, ella stabilisce .ogni cosa; 

* "ma se seno falsi, distrugge ogni cosa, ed 
- ecco perchè la sola Religione Cristiana ha 

avuto coraggio di appoggiarsi ai miracoli , e 

‘portarli in prova. , 

2 . L’impossibilità di credere senza vede- 
re i miracoli*.. L’incredulo dice: se ve- 
’ h , dute • avessi i miracoli , che si raccontano 
crederei ; ma non posso credere senza ve- 
'‘l'dèrìL Tì' condanni da te stesso, o incre- 
dulo . Tu dici che non puoi credere senza 
7, vedere i miracoli ; dunque il mondo che .ha 
ipreduter, li ha veduti. Se i primi Cristia- 

* n) non avessero veduto i miracoli, non 

avrebbero potuto credere, come, tu , e 

eziandio • molto ■ meno di te impellic- 
ene 




2,£4 •?/ Vangalo m&ditaì» 

thè ntìn si poteva , come à te, dir lor<y 
che vi erano stati dei miracoli prima dì 
loro, i quali provavano la verità della Re* 
ligione Cristiana . Se veduto non avessero 
la verità dei miracoli che si raccontano-, 
ne avrebbero veduta la falsità , nè avreb- 
bero abbracciata una Religione che avreb- 
bero veduta fondata soltanto sulla menzo- 
gna, e non solo sulla menzogna, ma anco- 
ra sulla furberia. Sull’ impostura , sull’ em- 
pietà . Ben lungi dall’ abbracciar una tal 
Religione, l’ avrebbero avuta in orrore , e 
in esecrazione. Ora essi l’ hanno abbraccia* 
ta, rispettata, amata sino a morire peres»' 
sa . Avevano dunque veduto i miracoli ohe 
si raccontano, e se li harmo veduti* -que- 
sti miracoli sono stati fatti, e là prova 
che se ne deduceva allora in favore del 
Cristianesimo, sussiste ancora, e sussisterà 11 
eternamente. Se non puoi credere senza ve- 
nder miracoli , tu che sei nato in mezzo al 
cristianesimo, e da parenti cristiani , tu che 
puoi viver tranquillo, e con onore nella' 1 
proféssio'ne del Cristianesimo, tu, che non 
bai professata ver.un’ altra Religione, il cui 
attaccamento abbi dovuto distruggere, é ì 
cui pregiudizi abbi dovuto toir.batt ere, co- 
me vuoi tu che i primi Cristiani, che era- 
no in una posizione del tutto contraria-, 
abbiano potuto credere, se non hanno-' ve^ 
duto i miracoli che diconsi fatti.?’ Il mon- 
do è Cristiano; tale non è sempre stato j 
ma è divenuto; ha creduto i miracoli rife- 
riti 
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riti dalla Santa Storia : se con tutto questa 
si .può supporre che questi miracoli sono * 
falsi , si può : supporre che vi sia stato un 
secolo, in cui gli uomini non avessero nè 
occhi per vedere, nè lingua per parlare; 
né orecchie p^r sentire, nè discernimento 
per giudicar;. Una Religione ', che si fon- 
da ?tti miracoli/, e eh; non ne ha alcuni , 
non può essere creduta y fa Religione Cri- 
stiana si . fonda sai miracoli ed essa è cre- 
duta j dunque essa ne ha. 

" La-credulità, e rimbecillità de‘ secoli 
passati .«** 'Questa parola è presto detta; 
ma trecento anni di persecuzioni sanguino- 
se .pem provano un -eccesso di credulità ; 
ma der-apologier che cL restano dei primi 
Cristiani, de opere. dei Padri della Chiesa, '.! 
i libri medesimi delia Santa Scrittura, non 
saranno, mai una prova- d’ imbecillità . Per 
poco, che conoscasi P nomo, trovasi in mol- 7 
te cose di una credulità imbecille, ma pe- 7 
rò nelle coier,- conformi a* suoi pregiudizi, 
nelle cose che* lusingano 1 suoi sensi , le 
sue, passioni , ii suo orgoglio, la sua mali- 
gnità', U suo interesse, il ‘ suò piacere , e v 
su questo principio appunto si sono stabili- 
te tj#te false; Religioni , e la medesima 
incredulità. Ma quando si tratta di credere 
un Dio di una purità, e di una santità in- 
finita, quando si tratta di ritornare a lui 
per mezzo della penitenza, di praticare do- 
veri così penosi, e così essenziali come sono 
quelli che il Vangelo impone , quando si 
1 « Tvmo XII. M trat- 
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tratta di credere misterj così incomprenslbk 
lì come sori quelli che la fede insegna* al- 
lora trovasi nel Cuore dell’ uoriio soltanto 
durezza, indocilità , ripugnanza . Se à que- 
ste* aggiungi la novità apparente della Re- 
ligione che ti sì propone* i pregiudizi an- 
tichi della Religione che seguitavi, e che 
tutto il mondo segue attorno a tei a 
questo aggiungi l’infamia * la perdita tìe' 
beni* i tormenti e la morte a cui ti espo- 
ne la pretensione di questa riuòva Religio- 
ne* noi diciamo che non havvi ' credulità, 
nè imbecillità valevole à fartela abbraccia- 
re, No* no, se il Signore Gesà non aves- 
se eseguito le sue promésse, Se hoii aves- 
se cooperato colla Sua grazia allo zelò de 
sudi Apostoli, e non avesse confermata la 
loro predicazione con ogni sorta di mira- 
coli , il mondo sarebbe ancora pagario* e 
idolatra ; ma per 1* onnipotenza 1 db Gesù 
egli è Cristiano*"’" - 

4 .. f- '•> ; *»* , ' 

^REGHIERA^ ' •** 

. - ‘ v ' r /’ U 1 * *' * 

* *--* « 

Sì* o Gesù, a voi solo he sia là glòria, 
é a tutti quelli che in voi credono , siano 
dati il regno, la salute 6 la betiediaiotie 
eterna * Così Sia « 

•3 , * * 

' ‘ : „ 

•' ‘ ‘ ' , -, • ' . 4 

• - - * ‘ ' - 42 * «' ' 

r * 

* • * * ' ' J ‘ . f * . \ , 

AM- 

I 
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.V.,:.ÀNNOT A ZIONE ... 

■■ 0 ; >3. •- • •• ! - o. ■ ,, r 

$u questa parola di s. Matteo r Usque ad 
consummationem secali. 

-, . < 

, i' , * 

La parola saeculum , jwo/o , 'quando è 
sola e non è messa colla preposizione in , 
perchè dir voglia in aeternum , significa 
nella lingua originale , questo mondo pre- 
sente , la dur azione di questo mondo .ìder- 
X\ò non sì dee tradurre sino alla consuma- 
zione del secolo j questa espressione .sareb- 
be troppo equìvoca nella lìngua italiana . 
Se conservar si vuole il numero singolare 
che è in latino , bisogna tradurre sino al- 
la consumazione del mondo . Se sì vuol 
jcpnservare la parola di secolo , bisogna 
metterla al plurale e tradurre : sino alla 
consumazione de’ secoli . Questa è la ma- 
niera di tradurre questo passò , la più- 
esatta , la più italiana , e la più usata ; e 
noi abbiam fatto questa annotazione solo 
per giustificare la fedeltà di questa tra- 
duzione . Sarebbe dunque voler 0 inganna- 
re se stesso, 0 ingannare altri , il pretendere 
che questa promessa comprendesse , soltanto 
lo spazio d' un secolo, 0 di cent' anni . Se qui 
si trattasse di una promessa, che dovesse 
estendersi solo sino alla fine di un secolo, 
non solo I' Evangelista non si sarebbe ser- 
vito della parola secolo , ma molto meno 
ancora della parola consumazione ... Se 

M z gli 
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gli empi vogliono farci i} obbiezioni tratti 
dalla Santa Scrittura, dovrebbero almeno , 
come gli Eretici applicarsi ad imparar *?, le 
lingue . ' - ' ‘ ' y ■ 

meditazione ccclv. 

Gestì sì manifesta a molti apostoli sulla 
riva del mare di Tìberiade in •' 
Galilea . 

' ' * w . 

. ’ \ , Joan. c. 21. v. 1-14. , 



Tresca miracolo ta figura della Predica- 
zione Evangelica . 

. ìf • » *"•* . * ’j - ■ 0* 

► 

t T")e 11’ ordine che Gesù ha stabilita r hèù 
]a* Predicazione Evangelica jy z. dell’ esito 
felice dato alla Predicazione Evangelica ; 
r della consolazione che Gesù fa trovare 
nella Predicazione Evangelica. 

’.ì: PRIMO PUNTO 

:: - ' - - - ' s 7/.* • * • ,£j.ì 

Dell' ordine che Gesti ha stabilito nella ’ 
Predicazione Evangelica . 

• • • 4 ' * * * , * 

L’unione di ciò mani f est ossi 

di nuovo Gesù a discepoli al mare di Ti - 
beriade. E si manifestò in questo modo: 

Erano insieme Simo n Pietro K e x Tomma- 

SO 
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so soprannominato Dìdimo , e 'ÌJatanaele , 
il quale era di Cana della Galilea , e i 
figliuoli dì Zebedeo , e due altri de' suoi 
> discepoli (a) ... Voile Gesù rinnovare al- 
la presenza di questi sette discepoli il mi- 
racolo della pesca, 'che già operato aveva 
in -presenza di tre. di. essi. Questa pesca, 
come la prima, era figura della Predica- 
zione Evangelica , ma figura tanto più ri- 
marcabile, e più espressiva,’ quanto più 
prossimo era il tempo di ridurla ad effet- 
to . Noi troviamo qui praticato ciò che 
Gesù ha prescritto in parole a* suoi disce- 
poli . Qui vediamo sulle prime l’ unione 
tanto sovente raccomandata da Gesù Cri- 
1 sto Erano insieme con Pietro . Fuori di 
questa unione, non havvi pesca miracolo- 
sa , non , vi sono miracoli , non conver- 
sioni, , 

l. La subordinazione ..... Disse loro 
Simon Pietro: vo a pescare. Gli rispose- 
ro: verghiamo anche noi teco. 'Partirono , 

ed entrarono in una barca (b). Tutto 

qui si fa sotto gli auspizj di Pietro. E* 
desso che propone la pesca che la intra- 
prende , e che vi invita gli altri col suo 
esempio; al suo invito gli altri si arren- 
dono , seguono il suo esempio , si mettono 
1 sotto la sua direzione , escono con esso , ed 
entrano nella sua barca. Tutto questo ci’ 

M 3 mo- 

(*) Joan. c. lì. v. 1. 2. 

(b) Joan . c. 2f. v. 5:. . 

I 



V 
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mostra la subordinazione che regnar deve 
in tutti gli stati , e risalire per gradi sindt 
al Capo Visibile delia Chiesa, e per Jut- 
sino a Gesù Cristo, di Cui egli è II. Vi» 
cario sulla terra » 

$. Il travaglio JZ quella, notte non 
presero cosa alcuna , E fattosi giorno , 
Gesù si pose sul’ lido t ì discepoli pero- 
ne n conobber. che fosse Gesù. Disse- adun- 
que loro Gesù: figliuoli y . avete voi com- 
panatico ì Gli risposer di no- ... ^(a). Tra- 
vaglio necessario: Dio potrebbe farri vi- 
vere, e salvare le nostre anime senza* esi- 
gere il nostro travaglio ; ma la sua provvi- 
denza ha ordinato diversamente*. Siccome 
vi sono degli uomini , i quali secondo la 
.loro condizione travagliano per vivere e per 
far vivere gli altri, così vuole che 1 mi- 
nistri della sua Chiesa travaglino per sal- 
vare se stessi, e per salvare gli altri ....... 

.Fatica penosa per tutta Fa notte, e a di- 
spendio del riposo Fatica industriosa : 

nel. tempo 11 più proprio per riuscirvi .... 
Fatica sovente infruttuosa: se si domanda 
'ad urt ministro del Vangelo,, dopoché ha 
6 molto travagliato avete voi prodotto qual- 
che' frutto ^ Sovente risponder potrebbe co- 
me gli Apostoli: no. E*" forse per colpa 
sua> Egli dee temere. Ma il più delle vol- 
te è colpa nostra: e allora il di lui trava- 
glio è infruttuoso, nort per lui ma- per noi , 
1 fe noli 

( a ) Joan. c. j. 4 . fi ’ ' , - C l ' 
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e non solo infruttuoso per noi , ma anco- 
ra formidabile ; imperciocché mentre sarà 
il ministro ricompensato pe* suoi travagli, 
noi saremo castigati per avervi sì male 
corrisposto , ' 

SECONDOPUNTO 

• * * i • * 

\ % ’ 4 , 

Dell' esito felice dato alla Predicazione 
r : ~-V > „ Evangelica . 

•' f v j w- ' ' . . • # v • . 

i. Per la presenza di Gesù .... E fat- 
tosi giórno Gesù si pose sul lido ....... 

Senza la sua presenza , senza il soccorso 
della sua grazia , niente si può far di uti- 
le per la salute. Noi siamo in questo mon- 
do coma, in una notte oscura, e su d*un 
mare procelloso. Noi ci perdiamo; se non 
siamo soccorsi , e quelli che vorrebbero 
salvare gli altri perirebbero egualmente con 
essi. Ma ■ Gesù è sul lido; egli è nella 
stabilità di sua gloria, donde comanda a 
tutta la natura, dissipa le tenebre, e dà 
la forza a ciò che vi è di più debole ... 
Dunque in tutto ciò che intraprendiamo ^ 
sia per nostra salvezza , sia per quella de- 
gli altri, imploriamo il suo soccorso, e in 
esso mettiamo tutta la nostra confidenza, 
i. Per T obbedienza .... Ed egli disse 

doro : gettate la rete dalla parte destra 
della barca , e troverete. La gittarono adun- 
que , e non potevano più tirarla a causa 

M 4 ‘ * — del- 
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della gran quantità dì pesci (a) . " ; 

;Tal è l’esito dell* obbedienza . Gli Apo- 
stoli non fecero difficoltà su ciò u che Ge- 
sù aveva. loro, detto , nè ardirono di dire r 
perchè piuttosto dalla parte destra che dafc- 
. la sinistra ? Obbedirono con semplicità 
fecero quel che loro diceva, e l’esito co- 
ronò la loro obbedienza . Questo ammae- 
stramento non è solamente per i ministri 
del Vangelo, ma riguarda eziandio tutte- 
le condizioni degli uomini . L’obbedienza 
alle leggi, al Sovrano, ai Superiorit à! 
doveri del proprio stato, è' la prima Vir- 
tù, que l la che -regolar deve tutte le altre -; 
e alla quale ceder debbono i nostri gusta 
e le nostre ripugnanze, i nostri piaceri e 
le nostre stesse divozioni. ^ . ' 

j. Per la rettitudine d-’ intenzioni 
Ci sia permesso di dare questo' senso al- 
legorico a questa parola del Salvatore r get- 
tate la rete dalla parte destra .... Quan- 
tunque l’esito della Predicazione sìa. per 
se stesso indipendente dalle- disposizioni del 
mi nistro, egli è però certo , che quegl? 
che non esercita questo santo Ministero 
con una retta intenzione, non solo perde 
se stesso , ma produce eziandio- poco- © 
4* 1 ente di bene nelle anime Applichia- 
mo ancora questo alla nostr^/particolar con», 
dotta. La rettitudine d’intenzione rende- 
rebbe buone, e meritorie moltissime azioni 
■ . che . 

(à) Jean, c f > jj k v. 6, - »** “ 
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